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DELLA STORIA D’ITALIA. 

L a Rivoluzione delle due Provin- 
cie del Bergamasco , e Bresciano , non 
fu che il primo segnale della rovina 
della Repubblica Veneta . Tutti gli al- 
tri popoli a lei soggetti mandarono De- 
putati per assicurare il Senato della lo- 
ro fedeltà , attaccamento , e prontezza , 
a profondere facoltà , e sangue in dife- 
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sa 'della Repubblica . Fino le Valli del 
Bergamasco, e Bresciano, si opposero 
fortemente alla rivoluzione, e mandaro- 
no Deputati ancor essi al Senato Ve- 
t Sudditi neto • Tutti questi Deputati furono as- 
sai bene ricevuti , e siccome si suppo- 
rne in i eva ancora sincerità , e buona fede nel- 
la f Repui»- i e proteste del Direttorio di non soste* 
biica. nere le ribelli proVincie , si animarono 
i sudditi Veneti a prender le armi con- 
tro quelli , che non solo si erano sot- 
tratti al loro legittimo Governo , ma 
colle lusinghe , e colle minaccia tenta- 
vano di costringere gli altri a fare lo 
stesso . Incredibile è 1* ardore col qua- 
le i fedeli Sudditi Veneti si accinsero 
a sostenere la propria causa , e quella 
della 4 loro Repubblica , e questo - solo 
bastava per dimostrare quanto sarebbe 
i stato in istato di fare la Repubblica 
Veneta ; se una più accorta Politica 
avesse saputo al tempo debito servirsi 
dei mezzi , che erano nelle sue mani • 
Si distinsero i Veronesi * e si venne a 
molti incontri sanguinar]* Gli abitanti 
delle Valli di Bergamo marciarono sot- 
to alla detta Città , ed i Patriotti Ber- 
gamaschi non furono in piccole angu- 
stie: ma sostenuti ora secretamente , ora 
apertamente dai Francesi con cannoni * 
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artiglierie , e munizioni, dovettero quei 
delle Valli presto ritirarsi , ed accetta- 
re ancor essi la Democratizzazione * Con 
maggior bravura , ed intelligenza .si re- 
golarono quelli delle Valli di , Brescia , 
sostenuti da trecento Schiavoni , e ve. 
nuti alle mani coi loro antichi fratel- 
li , ed ora nemici dichiarati a Salò , 
non solo ricuperarono quella Città oc- 
cupata dai rivoluzionarj , ma batterono 
questi in modo , che dovettero lasciare 
cannoni , bagaglj , carri , e si fece da 
quattrocento prigionieri , fra i quali di- 
versi Capi principali della rivoluzione, 
che furono condotti a Venezia, e rac- 
chiusi in varj Castelli, e Prigioni» Ve 
dendo allora i Francesi, che- la cosa co- 
minciava a prender serio aspetto per i 
rivoluzionarj Veneti , convenne levarsi 
la maschera , e mancare apertamente al- 
la buona fede , alla lealtà , all’ amici- 
zia , ed alle promesse : e si cominciò 
a sostenerli a faccia scoperta , e pub- 
blicamente • 

11 Comandante Francese di Brescia 
aveva già mandato una intimazione al 
Proveditore Veneto Cicogna di disar- 
mare , e licenziare la truppa a lui sog- 
getta , come pericolosa alle spalle di 
un’ armata combattente qual era Ja Frao* 
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cese avanzata in Germania • Ricusò i! 
Cicogna di* aderire a tale richiesta , 
mentre armando di continuo i Brescia- 
ni , e Bergamaschi minacciavano , ed 
attaccavano gli altri Stati Veneti. Avan- 
zarono allora i Francesi in corpo per 
eseguire colla forza il disarmo della 
Comunità di Gussago , ma in vista del- 
la difesa retrocedettero . Non si trala- 
sciò alcun artifizio per compromettere 
la Repubblica Veneta coi Francesi : si 
sparsero per fino falsi Proclami in no- 
me dei Governatori Veneti ingiuriosi 
ai Francesi . Fra tutti gli armamenti il 
piò formidabile fu quello dei Veronesi 
diretto ad opporsi ai rivoluzionari Bre- 
sciani , e Bergamaschi : l’entusiasmo fu 
generale , ed in poco tempo si vidde- 
ro piò di quarantamila uomini in ar- 
mi: la Repubblica secondò il* fervore 
dei suoi sudditi , ma nello stesso tem- 
po non cessò d* inculcare* ogni riguar- 
do per tutto ciò , che potesse compro- 
mettere la sua neutralità coi Francesi* 
Non lasciò neppure di giustificare la sua 
condotta presso il Direttorio , e presso 
il General Bonapai te , e dare schiari- 
menti sopra alcuni fatti accaduti , spe- 
cialmente sulla condotta del Comandao* 
te Francese Sibilla , il quale colla sua 
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Squadra aveva eoo violazione della neu- 
tralità attaccato nella Rada di Rovi- 
gno , c sotto la protezione di una Na- 
ve di Linea Veneta di sessantaquattro 
cannoni un convoglio Austriaco ; ma fu 
rispinto • Del Console di Zante , che 
resosi odioso in sommo grado , non 
trovò chi lo volesse assistere , quando 
il fuoco si era appiccato alla sua Ca- 
sa. Ma inutile era ogni giustificazione; 
ed il General Bonaparte , che allora si 
trovava a Judenburg , nella critica ^ si- 
tuazione in cui si vidde , risolse d im- 
pedire ad ogni costo V armamento Ve- 
neto . Se si dava tempo di organizzare 
una moltitudine così coraggiosa , pro- 
vederla di artiglieria , e farla assistere 
da truppa regolata , poteva chiudergli 
in caso di disgrazia qualunque ritirata, 
tanto più che le cose erano già anda- 
te infelicemente sul 1 irolo • Mise per- 
tanto in opera lusinghe , e minacele , 
per costringere i Veneziani a disarma- 
re . Promise loro di procurare ad essi 
i maggiori vantaggj nella prossima pa- 
ce se disarmassero , ed in caso contra- 
rio minacciava la guerra • Rimise al 
Cittadino Lallemand Ministro della Fran* 
eia a Venezia, ordini di domandare ris- 
posta categorica in terragne di . dodici 
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ore al Senato , se era in guerra , o in 
pace colla Francia ? Nella nota , che il 
detto Ministro presentò si domandava, 
che tutti gli arrestati per opinione fos- 
sero rilasciati ; che si riducessero tut- 
te le guarnigioni come erano nei sei 
mesi avanti , e si disarmasse il resto ; 
che fosse punito il Capitano , che ave- 
va fatto fuoco sopra la Fregata France- 
se , e si castigasse ancora coloro , che 
si supponeva avessero messo il fuoco 
alla casa del Console al Zante , la qua- 
le dovesse essere , rifabbricata a spese 
della Repubblica : e si promise la me- 
diazione della Repubblica Francese per 
fare rientrare Bergamo , e le altre Cit- 
tà sotto l’ubbidienza della Repubblica* 
Nello stesso tempo i Generali France- 
si in Italia ebbero ordini di adoperare 
la forza , se i Veneziani non disarmas- 
sero volontariamente , e di rivoluziona- 
re tutti i Paesi , che potessero sotto- 
mettere • Fu la nota accompagnata da 
una lettera fulminante del General Bo- 
naparte, in cui accusava il Senato Ve- 
neto di perfidia nella sua condotta / e 
che se prontamente non punissero quel- 
li , che avevano ucciso dei Francesi , e 
.si sciogliessero gli armamenti, sapesse- 
ro, che la guerra era dichiarata* 
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Tali domande , e la lettera , che le 
accompagnava divisero le opinioni nel 
Senato Veneto . Alcuni furono di pare- 
re , che convenisse, seguitare gli arma- 
menti, giacché chiaramente si vedeva, 
che nulla era da fidarsi sulle promesse 
della Francia • Era in sua mano il. far 
cessare l’armamento Veneto quando vo- 
eleva, riducendo all* ubbidienza della Re- 
pubblica le due Provincie . sollevate , 
come aveva replicatamente dato parola, 
e se si avesse operato con buona fede 
era azione di un giorno . In luogo pe* 
rò di ridurre i traviati gli ajutava a 
pervertire gli altri, e V impedire Par/* 
inamento Veneto era lo stesso, che proi- 
bire alla Repubblica di difendere il re- 
sto dei suoi ‘Stati • Che il domandare 
la .liberazione dei detenuti Ribelli colte 
colle armi nelle mani , era un aperta- 
mente favorire i Ribelli , e Ribellioni, 
.e contradittorio affatto alla promessa 
ora replicata di ridurre a soggezione il 
Bresciano , . ed il Bergamasco . I Fran- 
cesi uccisi lo erano stati framischiati a 
quelli , che avevano preso le armi con- 
tro la propria Patria , e quelli rimasti 
sulla Squadra a Rovigno se pure vi era- 
no dei morti* ^vevano apertamente vio- 
lata la neutralità , nè si poteva , 0 403 
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veva punire V Uffiziale Veneto , il qua* 
le altro non aveva fatto , che il suo 
dovere . Che i Francesi non potevano 
negare di aver essi soli , e con tutta 
la violenza cacciato il Governo Veneto 
da Crema , rivoluzionato il Paese , nè 
mai erano stati puniti gli Autori . fcd 
in conclusione V assaltare ostilmente le 
Dipendenze della Repubblica , ajutare , 
sostenere , e protrggere ribelli , chia- 
marsi offeso di ogni difesa , e volerla 
assolutamente impedire , era lo stesso 
che voler annichilare la Ripubblica a 
man salva, e senza il menomo impedi- 
mento. Non V essere pertanto salvezza, 
che - nella forza , e nelle armi . Altri poi 
avviliti , o che facevano sembianza di 
esserlo , opinavano che si dovesse in 
tutto, e per tutto rimettere alle doman- 
de fatte . Fra queste due opinioni pre- 
valse quella di temporeggiare , e cer- 
si spedisco care accomodamenti. Si rispose con una 
no Deputa* lettera diretta al General Bonaparte * 
ra** Boni* nella quale il Senato pose io vista tut- 
pute, ciò # che ave v a fatto per mantenere 

la pace colla Francia , e la sua costan- 
za t e lealtà, in .tale sentimento... Non 
poteva essere responsabile a tutti i di- 
sordini , che contro sua voglia nasces- 
sero io un tumulto popolare , ma .era 
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pronto a punire gli autori di ogni de- 
litto , se poteva scoprirli . Che 1* arma- 
mento era stato necessario , vedendosi 
le Provincie fedeli minacciate dalle ri- 
voltose . Il Senato per finire ogni con- 
trasto , e mala intelligenza spediva due 
Deputati , che erano i Nobili Francesco 
Donà , e Luna» do Zustinian , col Segre- 
tario Lavezzari • Non si mancò neppu. 
re di spedire al Qucrini , Ministro a 
Parigi, perchè s’impegnasse colla mag- 
gior efficacia presso il Direttorio . 

Parti subito V Ajutante Mannout col- 
la lettera per il General Bonaparte , e 
gli tennero dietro i Deputati Veneti . 
Ma i Generali Francesi non aspettaro- 
no altri ordini , e cominciarono subito 
senza dichiarazione di guerra le ostili- 
tà . Salò fu la prima Città , che si pre- 
se , e si rivoluzionò . I Popoli Veneti 
mostrarono bene sommo coraggio , ma 
indisciplinati, e mancanti di artiglieria , 
c munizioni , che sempre furono ritar- 
date -da quelli , che macchinavano la 
soversione della Repubblica , ed ora 
cominciarono a levarsi la maschera , 
dovettero cedere da per tutto . Salò fu 
barbaramente trattato , sopra tutto dai 
Bresciani , e fatta quella conquista , i 
Francesi uniti ai Traspa^dani, e Cispa- 
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dani , e Patriotti Bergamaschi , e; Bre- 
sciani , in due Coloane , si avviaro- 
no , l’ una contro le Valli del Bre- 
sciano , e l’ altra contro il Verone- 
se . Le Valli Bresciane furono messe a 
ferro, e fuoco: bruciati sette Villaggi » 
e fucilati i Capi difensori Un tal mo- 
do di procedere dei Patriotti , mise in 
furore i Veronesi , che. temendo simile 
trattamento , e vedendo già ardere la 
guerra in fatti , non poterono più es* 
sere trattenuti dai Capi del Governo » 
Uscirono per impadronirsi dei Posti oc- 
cupati sul Veronese dai Francesi : pre- 
sero per assalto il Forte della Chiusa, 
e [scacciarono i Francesi da diversi po- 
sti , e risolsero di liberare la Città dal* 
la soggezione , e dal timore, in cui si 
trovava . Crescendo sempre più il fer- 
mento , il General Balland , che coman- 
dava In Verona si ritirò con tremila 
uomini nei Castelli , abbandonando nel- 
la Città da mille e cinquecento dei suoi 
oltre gli ammalati negli Ospedali . For- 
se per intimorire i Veronesi, cominciò 
dai Castelli a far fuoco sopra , il Palaz- 
zo pubblico della Città di Verona , ma 
questo divenne il segnale dello scop- 
pio. Gli armati Veronesi si gittarono 
Sopra i Francesi , che custocMvano le 
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porte , e sopra tutti quelli , che trova- 
rono armati per le strade, e nel primo 
impeto restarono sacrificati cento cin- 
quanta Francesi . Avrebbero senia fallo 
subito la stessa sorte quei mille e cin- 
quecento Francesi, che alloggiavano spar- 
si nelle Case , e gli ammalati negli Os- 
pedali , se il Nobile Proveditore Giova- 
nelli , accorso con truppa regolata , ed 
esponendosi a tutti i pericoli , non aves- 
se persuaso con ragioni , e buone pa- 
role il popolo a non macchiarsi di azió- 
ni indegne dell’umanità. Si dichiararo- 
no per tanto i Francesi prigionieri di 
guerra. Si rivolsero poscia 1 Veronesi 
a prender d’ assalto il Castel Vecchio , 
e già avevano superato i Fossi , quan- 
do il saggio Proveditore per risparmia- 
re ogni effusione di sangue , e quieta- 
re il Popolo cercò di venire a trattati- 
ve coi Francesi . Questi accettarono l’ in- 
vito , ed il Comandante Beaupoil fu 
spedito in Città per effettuare una Con- 
venzione . Questa si conchiuse a patti 
convenevoli , ma il General Balland ri- 
cusò di sottoscriverla , e domandò con- 
dizioni troppo disonoranti per il Vene- 
to Governo . Si portò allora il Giova- 
nelli a Vicenza per sentire Jc risoluzio- 
ni del Senato Veneto , c raccomandò al 
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ProvedifOre di proseguire intanto le 
trattative , ma in luogo di esse le ar- 
tiglierie dei Castelli fulminarono la Cit- 
tà , e vi fecero non indifferenti danni . 
11 giorno 19 di Aprile il Castel Vec- 
chio espose bandiera bianca , ed un Ve- 
neto traditore entrò in Castello invi- 
tando i Veronesi ad accostarsi; si avan- 
zarono essi sotto la buona fede ; ma 
venuti a tiro si scaricò sopra di essi i 
cannoni a mitraglia , per lo che quat- 
tro restarono morti , e ventotto grave- 
mente feriti • Uscirono poscia di notte 
dal Castello, ed incendiarono varie ca- 
se nella campagna . Una colonna di Ve- 
ronesi marciando avanti all 9 Ospedale 
Francese in distanza di circa un miglio 
da Verona , fu bersagliata dalle finestre ' 
con delle archibugiate , che ferirono al- 
cuni: animati i Veronesi dalla vendet- 
ta , ruppero le Porte dell’ Ospedale , e 
trovati sei Convalescenti coll’ armi in 
mano , si vendicarono colla morte di 
essi. Ritornò il Nobile Giovanelli il 
giorno 20 , in compagnia dei Nobili 
Capitanio , e Contarmi , col Segretario 
Sanfermo , portando seco le assicurazio- 
ni del Veneto Senato , che averebbe in 
tutti i modi sostenuto i Veronesi con- 
tro t rivoluzionar] , ed ancora contro i 
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Francesi quando questi fossero gli ag- 
gressori • Qpeste disposizioni erano pe- 
rò per il solo caso , nel quale non si 
potesse ottenere una pacificazione , che 
al sommo si desiderava, sperando, che 
al ritorno dei Deputati spediti al Ge- 
neral Bonaparte , averebbe . ricondotto 
l’armonia, e la pace. Si venne perciò Sivien#* 
a nuove trattative , e riuscì ai Veneti TtttMl °* 
Rappresentanti, di ottenere l’ evacuazio- 
ne dei Castelli , e della Città dai Fran- 
i quali dovevano armati uscire 

_ — - * * m m a m - 


cesi 


dai Castelli , e partire dalla Città co- 
gli onori militari . Questo sarebbe sta- 
to il miglior di tutti gli* spedienti per 
la quiete di Verona , e forse un prin- 
cipio per un accomodamento generale. t. 
Disgraziatamente i Veronesi si oppose- 
ro con ostinazione , e pretesero , che i 
Francesi sorti ssero disarmati • Per quan- ostinalo* 
to giusto potesse sembrare lo sdegno nfde ! v *: 
dei Veronesi , attesi 1 tradimenti ante- ncn accet- 
cedenti ; non può scusarsi , o difender- 
si una tale ostinazione , che veste il 
carattere di superba impudenza; e per 
una vana condotta in negare gli onori 
militari si esposero a tutti i guai, che 
in seguito gli sopravvennero. 

La guerra intanto benché non dichia- 
rata , dilatavasi sempre piò , e si vid- 
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de , che i Francesi erano risoluti di 
trattare ostilmente lo Stato Veneto . Non 
solo avanzò il General Kilmaine dal Mi- 
lanese con numerosa truppa verso il Ve- 
ronese , ed insieme con esso , Traspa- 
dani, Bresciani, e Bergamaschi , ma una 
Squadriglia Francese volle per forza en- 
trare nel Porto di Venezia • Avvisato il 
Comandante di quella Squadriglia, che 
V entrata nel Porto , era vietata ad ogni 
Vascello di guerra , non si arrese a 
questo , e volle penetrare colla forza : 
il combattimento fu breve , il bastimen- 
to del Comandante fu preso colla mor- 
te di esso , e cinque altri , senza i fe- 
riti . 

Si venne a fiero combattimento sot- 
to Verona , fra i Repubblicani Demo- 
cratici , ed i Veronesi congiunti alla 
truppa della Repubblica Veneta • Si vid- 
de bene, che a poco vale il solo co- 
raggio , e dopo la perdita di mille mor- 
ti, ed un centinajo di prigionieri finì 
ogni resistenza militare per parte dei 
Veneti . Verona si trovò li 21 di Apri- 
le circondata da quindicimila uomini . 
Convenne venire a Capitolazione , e 
quella fu concepita dai Comandanti Fran- 
cesi in modo , che sembrò inaccettabi- 
le ai Rappresentanti Veneti . Non fu ac- 
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> cordata altra salvezza alla vita , c p • 
prietà degli abitanti, e truppe, che la 
lealtà dei Francesi . il Secretano San- 
fermo era quello , che aveva maneggia- 
to tal Capitolazione, e dovette ritorna- 
re per persuadere al Generale Francese 
Kilmaine di dare migliori condizioni . 
Pochissimo ottenne: e ciò, che piò fe- 
riva i Veneti era , che i Commissarj 
pubblici , ed i Rappresentanti Veneti si 
volevano per ostaggi , fra i quali era- 
no nominati i Proveditori Erizzo , e 
Giovanili , il Vescovo , ed i Fratelli 
Miniscalchi . Non fidandosi di alcuno , 
ed in ispecie dei Patriotti Bresciani , 
e Bergamaschi; vedendo impossibile una 
miglior Capitolazione, e credendo di- 
sonorare la Rappresentanza pubblica con 
sottoscriverla , si sottrassero la notte 
colla fuga , avvisando i Veronesi di 
trattare da se stessi coi vincitori . Fu- 
rono inseguiti, ma non raggiunti dal • 
figlio del General Salinibeni * Che non 
temessero senza fondamento per le lo* - 
romite, lo mostrarono poscia gli even- 
ti ; mentre a chi restò non valse il ca- 
rattere di ostaggio per non essere fu- 
cilato • Ritiratisi i Rappresentanti Ve- 
neti , tutto andò in mano ai Rivoluzio- 
nari : Verona fu rivoluzionata , e subì 

Tórno XXVllh “ » 
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la stessa sorte di spoglio pubblico , gra- 
vezze , persecuzioni dai Patriotti , mu- 
tazioni Civili , e Religiose , che altrove 
in simili circostanze si era esperimen- 
tata. Dietro Verona tenne il Vicentino t 
il Frinii, e tutta la Terra Ferma Ve- 
neta . Quale costernazione nascesse . in 
Venezia da tali funeste nuove è facile 
il concepire , e questa si aumentò mag- 
giormente dalla relazione dei Deputati 
spediti al General Bonaparte , i quali 
avvisarono, che dopo le ostilità sul Ve- 
ronese , quel Generale aveva rotto ogni 
conferenza , e ciò che è peggio con ter- 
za persona si era espresso di non voler 
piò trattare se non arrivato sul Vene- 
ziano , e dopo che i' Veneziani avesse- 
ro aderito a quelle mutazioni di Go- 
verno , che egli averebbe dettato .* Fi- 
nora si poteva dire il Maggior Consi- 
glio all’ oscuro di tutto , e sebbene fos- 
se egli il Supremo Sovrano rappresen- 
tante la Repubblica , era tenuto da 
quelli , che maneggiarono gli affari , 
come se non fosse esistito. A lui si 
svelò soltanto il tutto , quando la Re- 
pubblica aveva già un piede nella fossa 
della sua Tomba . Col timore , la con- 
fusione, e l’imminente pericolo, si spar- 
se k anche nella maggior parte dei Mem- 
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bri l’avvilimento, c benché non man- 
cassero di quelli , che cercarono d’ ispi- 
rare coraggio , e risoluzioni forti , de- 
gne della grandezza della Sovranità , il 
timore chiuse le orecchie al Generale , 
e fu data la facoltà ai due Deputati di 
trattare col Generale Bonaparte ancora 
Sulla mutazione di Governo • Il giorno 
primo di Maggio arrivarono i suddetti 
Deputati a Venezia, e ben lontano di 
diminuire lo spavento, egli crebbe col- 
le proposizioni , che essi riferirono , e 
che fra le altre contenevano un armi- 
stizio di soli quattro giorni , e di vo- 
ler le teste degl’ Inquisitori di Stato , 
del Nobile Pesaro , e del Comandante 
del Lido Pizzamano . Il Pesaro preve- 
dendo Ja catastrofe sua , e della Repub- 
blica , dopo aver inutilmente esausto 
zelo , ed eloquenza per la salvezza del- 
la Patria , si era messo in salvo a Vien- 
na . 11 giorno dopo il Ministro France- 
se presentò una nota ai Savi del Con- 
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sigilo , nella quale non domandò a di- 
rittura le teste dei suddetti , ma il lo- 
ro arresto , e processo , e risposta io 
termine di quarantott’ ore : per quanto 
intimoriti fossero* i Veneti Senatori^ 
faceva loro ribrezzo il sacrificare quel- 
le persone , che per quanto potessero 
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essere in odio ai rivoluzionarj , -la Re- 
pubblica Veneta non poteva non cono- 
scere , che fedelmente avevano servito 
la Patria , con zelo , giustizia , ed ono- 
re . Si entrò in trattative col Ministro 
Francese , e ritornati i Deputati , che 
di nuovo erano stati spediti al General 
Bop. aperte , esposero il durissimo trat- 
tamento sofferto, c le minaccie di ster- 
minio alla Città , se non fossero ese- 
guiti i suoi ordini sopra gl* Inquisitori , 
ed il Pizzamano. Che dopo le maggio- 
ri umiliazioni, e V offerta della propria 
vita, in luogo di quelli, che si doman- 
dava , avevano ottenuto altri quattro 
giorni di armistizio, e che tutto riguar- 
do agl’ Inquisitori ec. si ridurrebbe all* 
arresto , ed al processo , per dare una 
soddisfazione alla Nazione Francese ol- 
traggiata , e non averebbero sofferto al- 
cuna violenza . Questo si fe~e noto al- 
le vittime , le quali con tutte queste 
assicurazioni non entrarono nella deten- 
zione con cuore piò tranquillo, 11 se- 
guito della Storia spiegherà all* attento 
Lettore questo impegno contro gl’ In- 
quisitori di Stato . 

• Giunsero da Parigi in tanto le piò 
consolanti novelle dall’ Ambasciatore Ve- 
neto , il quale assicurava, che erano^bc-. 
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•ne inoltrate le sue negoziazioni col Di- 
rettorio , e che sperava facile , ed one- 
sto accomodamento • Nell* estrema de- 
solazione ogni pili frivola lusinga con- 
sola « 

li giorno 8 di Maggio il General Bo- 
naparte pubblicò la dichiarazione di 
guerra contro la Repubblica Veneta : i 
motivi erano lo spargimento di sangue 
dei Frane si sul Territorio Veneto; l’ar- 
mamento fatto , come tendente a rovi- 
nare 1* armata Francese : la Casa bru- 
ciata del Console in Zantc ; il fuoco 
fatto sul Legno di guerra Francese al 
Lido , e P arresto fatto dei ben affetti 
ai Francesi ; le stampe , che torre vano 
contro la Nazione ec. 

Nuova Deputazione al General Bona- 
parte , e dopo lunghe ricerche i Depu- 
tati trovarono il detto Generale a Mi- 
lano , dai quale vennero ben accolti , 
e si venne a trattative , che divennero 
lunghe , varianti , ed incerte . Il punto 
principale riguardava la mutazione di 
Governo • l Deputati Veneti concorre- 
vano a qualunque mutazione , che non 
distruggesse affatto 1* antico , e le loro 
facoltà si stendevano bene a cangiamen- 
ti , ma non a distruzione. Compresero 
£erò bene, che l’intenzione di Demo- 
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cratizzare Venezia era (issata , e che tut- 
to il nodo Gordiano si riduceva , a co- 
stringere i Veneziani di farla almeno 
apparentemente' da se stessi, senza ve- 
nire sopra di ciò ad aperte violenze , 
il quale metodo , ed avanti , e dopo si 
praticò in altri Stati , e singolarmente 
a Roma, sebbene per lo piò con infe- 
lice riuscita . 

Ma i maneggi per la Democratizza- 
zione di Venezia non erano tanto in 
Milano , quanto dentro a Venezia stes- 
sa . Vi era rimasto , non ostante la di- 
chiarazione d.ila guerra, ed in sequela 
di essa, del richiamo del Ministro Lal- 
lemand , il suo Segretario Villetard . I 
Fautori della Democrazia si trovavano 
in tutte le Classi , Nobili , Secretarj , 
Ufluiali tanto Civili , che Militari , ed 
a poco a poco il Governo si conosceva 
tradito da quelli , nei quali piò aveva 
confidato , e che gli avevano le maggio- 
ri obbligazioni . Tutti questi congiura- 
vano per V annichilazione del Governo, 
e con esagerazioni, menzogne, raggiri, 
minaccie , ed altre indegne arti riusci- 
rono di metter in tali angustie quelli, 
che reggevano gli affari , che precipi- 
tarono di errore in errore . Un certo 
Zorzi Negoziante si presentò al Doge» 
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*,e gli diede informazione, che in Casa 
del Segretario Villetard , aveva da lui, 
e da altre persone inteso, che quindi- 
cimila persone erano già disposte a de- 
mocratizzare Venezia per forza ; che es- 
si avevano aderenti fra gli LJflìzial! , e 
Soldati , che il giorno seguente si do- 
veva alzare nella Piazza di S Marco 
l’Albero della Libertà, e che sulle sue 
preghiere aveva ottenuto la dilazione di 
un giorno , per vedere di combinare 
1’ affare con tranquillità . Fu ordinato 
al Zorzi di ritornare dal Villetard a 
procurarsi in iscritto le sue istruzioni. 
Il giorno seguente fu raccolta la Con- 
sulta sopra tale affare , e durante Ja sua 
seduta venne il Zorzi , con un certo 
Spada , e presentarono una carta conte- 
nente le proposizioni , che dovevano es- 
sere i sentimenti del Villetard , come 
interprete di quelli del General Bona- 
parte . In quello Scartabello , apertamen- 
te si proponeva P annichilazione dell’at- 
tuale Governo , e P introduzione della 
più stretta Democrazia . L’ albero della 
Libertà doveva erigersi il seguente gior- 
no nella Piazza di S. Marco , e sotto 
di esso bruciarsi le insegne di $. Mar- 
co; licenziate le truppe Dalmate, chia- 
mati in Città i Francesi , formate Mu- 
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Tiicipalità , Centralità ec. , nei quali i 
Nobili non potevano essere più della 
terza parte « La flotta Veneta si doveva 
richiamare , e darsi al comando dei 
Francesi , scarcerare tutti i Patriotti , 
e delinquenti di ogni genere , con abo- 
lire la pena di morte ; richiamare i Mi- 
nistri , ed altri Impiegati Nobili, e rim- 
piazzarli con Patriotti ,■ con molte altre 
cose della stessa natura . Letta tal Car- 
ta nella Consulta , nacque in essa il più 
vivo dibattimento . Quelli , che ancora 
sostenevano la Repubblica , e che il ti- 
more non aveva per anco del tutto ac- 
cecato , sostennero con forza , che una 
simile carta , non poteva movere , che 
a disprezzo , essendo apertamente una 
macchinazione dei rivoluzionarj , e dei 
nemici della Repubblica, tanto più che 
da niuno sottoscritta, e che anzi il Se- 
gretario Francese aveva negato di espor- 
re nulla in iscritto , ed i Deputati di 
Milano lo stesso giorno avevano man- 
dato non dispiacevoli notizie. Che Ve- 
nezia era in uno stato rispettabile di 
difesa , e che conveniva piuttosto espor- 
si a tutto , che commettersi dal Gover- 
no una viltà , che renderebbe la sua 
Tomba disonorata . Di quelli , che co- 
ti pensavano il numero era il minore * 
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il non valendo a nulla i loro ar^omen- 
'ti, e discorsi si ritirarono, e rimasero 
solo quelli , che o favorivano secreta- 
mente la rivoluzione , o nei quali un 
panico timore aveva levato ogni giusto 
discernimento . Essi decisero , che si 
mandassero i Nobili Donà , e Battagia 
per entrare in conferenze col Segreta- 
rio Villetard , e sapere da lui le inten- 
zioni del General Bonaparte riguardo 
alla mutazione di Governo : nè si ri- 
stette in questo solo passo: di propria 
autorità questa Consulta dispose tutto 
a favore dei Rivoluzionarj . La flotta , 
che difendeva le Lagune fu richiamata, 
gli Schiavoni traspoi tati al Lido , spo- 
gliata la Città del suo nervo di difesa. 
I Deputati nelle conferenze tenute li 9, 
e io di Maggio col Villetard non po*- 
terono ottenere altra mutazione che di 
differire 1 * erezione dell’ Albero fino ai 
14 di Maggio, e del resto tutto dove* 
va eseguirsi a norma della Carta . Re- 
stava però un ostacolo all’ eseguimento , 
il quale non che difficile , Sembrò do* 
ver essere poco meno , che insuperabi- 
le , ed era V assenso del Maggior Con* 
sigilo , il quale doveva da se stesso , 
col suo acconscntiraento spogliarsi del* 
la sua SovraniU % rovesciare la Repub- 
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blica, e ridursi personalmente da Sg^ 
vrani , alla condizione della più vile 
plebaglia. Solo 1* ultimo grado di spa- 
vento poteva strappare una simile deci- 
sione . Nulla fu risparmiato per produr- 
lo , si affrettò a mandare dalla Città il 
• resto degli Schiavoni , per destituire i 
Nobili di ogni appoggio di difesa con- 
tro i Rivoluzionarj , i quali per tutta 
la Città agivano ora scopertamente sen- 
za alcun timore, e supplivano colle mi- 
nacele alla debolezza delle loro forze • 
1 tradimenti contro la Repubblica in 
ogni genere di persone , si rendevano 
tutti i giorni più manifesti , e questo 
ragionevolmente spaventava più di ogni 
altra cosa, non sapendo gli stessi Ve- 
neziani a chi fidarssi dei proprj Mem- 
bri, Ufluiali, e subalterni . In tale spa- 
vento , e confusione dunque si raccolse 
jl Maggior Consiglio • Le informazioni 
prolisse* lunghe, e moltiplicate, che si 
lessero in quell’ occasione , erano con- 
pepite con tutta l’arte, per aumentare 
maggiormente il timore, e l’avvilimen- 
to • Si aggiunse a questo uno sparo di 
fucili , fatto non si sa per qual moti- 
vo sulla Piazza dagli Schiavoni , c Boc* 
chesi , che fu preso dai Nobili per un 
segno dei. Rivoluzionai j pronti a massa,- 
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trarli , se non cedevano • Tutto finì col ii Conti- 

segnare il Maggior Consiglio il nuovo *j" e M *5; 
Governo Democratico . 11 Popolo , che jonzu li 
era concorso in folla sulla Piazza di 
S. Marco, per sapere le deliberazioni, 
e decisioni del Consiglio , non sospet- 
tò nemmeno di una simile risoluzione, 
e per nascondergli una notizia, che non 
poteva , che dispiacergli , nè poteva sa- 
persi a qual segno , si diede ad esso 
segnale dalle finestre, coll’ agitare i faz- 
zoletti bianchi , dal qual segno equivo- 
co intese, che il Consiglio era finito, 
e credendo con ferma persuasione in 
favore della Repubblica o dell’ attuale 
Governo, cominciò a gridare Vìva San 
Marco , ed a separarsi . Ma cominciato fnwrre«H* 
a traspirarsi il vero dell’ affare , si voi- ieaVc«- 
. tò tutto Podio del Popolo contro ai 
così detti Patriotti . Il primo a provare 
il suo sdegno fu un Pizzicatolo , che 
nel giorno antecedente pubblicamente 
era uscito in villanie , ingiurie contro 
il Governo ; e saccheggiata la sua boD- 
tega , e trovatagli addosso una Coccar* 
da tricolorata , stava già sulla Piazza di 
S. Marco a ricevere la morte sotto il 
colpo delle sciable , ornando impetrò la 
vita colla promessa ai scoprire quelli, t 
che erano 1 suoi coagenti , e complici* 
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n Fu condotto arrestato sulla Galera det# 
ta la Fusta, ove si custodiscono i. mal- 
fattori , e colà diede in lista i nomi 
dei più famosi rivoluzionar j i la quale 
lista poi fu sparsa fra il Popolo. Que- 
sto entrò in furore contro quelli , che 
chiamava Atei , Giacobini , Ribelli , e 
Traditori della Patria , e si rivolse con- 
tro le case loro, che mise a sacco, es- 
sendosi le persone salvate colla fucia* 
Niun ostacolo trovò il Popolo, mentre 
sciolto il Governo regnava una perfetta 

‘Anarchia, e non comparve neppur uno 
dei quindicimila Rivoluzionarj , che si 
erano dati in lista al Governo , come 
decisi per effettuare la rivoluzione. Du- 
rò tale rivoluzione fino a notte avan- 
zata, e forse sarebbe riuscita più fata- 
le nel seguente giorno , se con chiama- 
re truppe da Chiozza , e da altri luo- 
ghi non si avesse imposto a quelli , che 
ancora perseveravano nell’ insurrezione , 
e che non andò senza qualche spar- 
gimento di sangue restando nove per- 
sone morte , e quindici ferite • Questo 
può dirsi V ultimo respiro dell’ Aristo- 
crazia agonizzante • 

Le truppe Francesi furono introdotte 
in seguito la notte dei forma- 

^rono le, Municipalità , Guardie Naziona- ' 
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fi . Tribunali ec. , sulle quali cose non; 
ci feuneremo essendo le medesime in 
tutti luoghi . 

Mentre questo si operava in Venezia y 
i Deputati Veneti erano impegnati nel- 
le trattative col General Bonaparte , il 
quale bene informato dal Villetard di 
ciò , che si, disponeva , ed effettuava a 
Venezia, tirò le cose in lungo fino a 
tanto , che la Democratizzazione era già 
stata effettuata, dopo di che sottoscris- 
se un Trattato di pace, da ratificarsi 
dal Consiglio Maggiore per gli artico.- 
li pubblici , e dal Doge , e Consiglie- 
ri per gli articoli secreti .- Venuti i De- 
putati a Venezia , ove piò non esiste- 
va ne Doge nè Consiglj , tentarono di 
fare sottoscrivere la ratifica , in vece lo- 
ro dalla Municipalità , ma questa man- 
dò al General Bonaparte il Zorzi , ed ri 
Turini , per aver la decisa forma della 
ratifica. Si tirò in lungo 'P affare , c la 
ratifica non segui poscia in ilcun mo- 
do , essendo tutto questo *na* pura ap- 
parenza , che doveva .bea^presto dile- 
guarsi . 1 

Non meriterebbero menzione nella 
Storia gli articoli di una pace, che non 
fu giammai' ratificata , e perciò si può 
dire , che aeppur . esistette ; ma „ nulle 
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circostanze presenti , e per tutto ciò f 
che seguì in dettaglio , la curiosità de 1 
Lettori è troppo giusta , per non dover 
i essere in breve appagata . 

Gli Articoli pubblici in numero di 
sette contenevano sostanzialmente la De« 
mocratizzazione di Venezia , 1’ ingresso 
delle truppe Francesi in quella Città 
per il buon ordine , e difesa del nuo^ 
vo Governo . Processo agl* Inquisitori * 
e Comandanti nei combattimenti n ava* 
li , ed amnistia per tutti i delinquenti 
Politici • Le truppe Francesi evacuerei 
bero Venezia t quando il nuovo Gover* 
no dichiarasse di non averne piò di bi« 
sogno; ed il Territorio Veneto sarebbo 
evacuato alla conclusione della pace 
continentale • 

Negli Articoli secreti fu stabilito il 
Cambio di diversi territorj * Già ante- 
cedentemente al Trattato era stato in- 
timato ai Veneziani , che il Bergama? 
sco, ed il . Bresciano , non ritornerebbe* 
ro più sotti* il loro dominio , ma si 
proponeva per indennizzazione il Ferra* 
rese , e la Romagna , le quali nello stes- 
1 so tempo erano destinate nella pace di 
^ Leoben , quale indennizzazione , per 1’ I* 
stria , e Dalmazia : nè si sapeva com- 
binare la separazione di fyescia , e Ber* 
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gamo , colla facoltà accordata alla Ca- 
sa d’ Austria di ripigliare i suoi Stati 
nella Lombardia . Ma queste erano in- 
denni zzazioni , che si progettavano ad 
una Repubblica destinata ella stessa a 
formare una indennizzazione . Doveva 
inoltre la Repubblica di Venezia paga- 
re tre milioni di lire Tornesi in dana- 
ro , e tre altre in Canapi , ed attrezzi 
Navali . Doveva consegnare tre Vascelli 
di linea, e due Fregate equipaggiate di 
tutto punto : Venti Quadri, e cinque- 
cento Codici , e manoscritti , il tutto 
a scelta dei Generale in Capite . 

Così cadde una delle più famose Re- 
pubbliche, che abbiano esistito nel Mon- 
do • La sua caduta meritava bene una 
■ diffusa esposizione , ancora per maggior 
chiarezza di quegli avvenimenti, chela 
Storia presenterà in seguito . 

Esisteva un’ altra Repubblica Aristo- 
cratica in Italia Emola della Veneziana, 
e gloriosa per le sue gesta , per le sue 
ricchezze , commercio , politica , e go- 
verno . Esisteva ella in Italia , e non 
potò andar immune dalle comuni scia- 
gure • Si cercò contemporaneamente al- 
la rivoluzione Veneta , ancora quella di 
Genova . Le procedure , le cabale , i 
mezzi furono i medesimi , ed il fino 
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O0C0 disomigliante . Genova però . «>*i 
fervb la . sua Politica. esistenza . laddo- 
ve Venezia in fine la perdette . 

Immensi erano i sacrifici fatti da. Gè- 
novesi . per ottenere una .neutralità tan 
tn necessaria allo stato commerciante , 
che costituiva il principale fondamento 
della loro felicità politica. Per tal fine 
avevano speso delle grandi *omm e ’ P“ 

guadagnare ^“ e p® jP* r8 ® ne ’ t ^*’ n P°i a fi. 
no favorirli a Parigi e po . 

Ji*. *A1U *™età di Febbraio 
Francese ^n Genova ’ R a "££| jca Genove- 

l .ite r~*A 

Si trovarono « Genovesi in a g « 
-finanze .per le grav. spese g.i Uv-J. 
continui passagg) deUe trupP se SQm . 
a loro carico , consumavano g hj 
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delle pubbliche finanze, ancora la più 
felice sarebbe stata opprimente, ma era 
ora impossibile . Essendo tutto il Geno- 
vesato , si poteva dire in mano ai Fran* 
cesi , come ricusare qualunque doman- 
da , di chi colla forza era in istato di 
far valere ogni sua pretensione ? Colle 
trattative però si ridusse la somma a 
quattro milioni , dei, quali due con pro- 
messa di essere restituiti alla pace , 
benché in se stessa una condizione in- 

««!? * ♦ . • , . ■ ■-v k.i 

Tutto questo non basto neppure per 
salvare il diritto di conservare il pro- 
prio Governo . Siccome però la massi- 
ma era fissata nel Direttorio , che la 
democratizzazione degli Stati , doveva 
comparire nata dalla volontà dei Popo- 
li , nè si voleva impiegare la forza , se 
non in mancanza totale di' effetto di ta- 
le sistema, perciò tutto si diriggeva a 
guadagnare persone alle massime rivo- 
luzionarie , ed accordare ad esse tutta 
la possibile protezione . Il Governo, Ge- 
novese benché in tali circostanze aves- 
se addottato ancor egli quel sistema , 
che si considerava prudenziale f e con- 
sisteva nel soffrire molti disordini con- 
trarj alla propria sicurezza , e dignità * 
pure vedendo ogni giorno crescere l’ar- 
Tomo XXVllU C 
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dire * e . 1* insolenza contro di lui in 
molti rivoluzionar} , dovette per forza 
porvi un freno . Fra questi si distinsero 
un certo Vitaliani Napoletano , uno Spe* 
siale per nome Morandi , ed un Fx-Sco- 
Jópio, Cuneo. La Spezieria del Moran-' 
di , era il luogo , ove si radunavano 
tutti quelli , che meditavano la rovina 
dell’ attuale Governo , ove non si ces- 
sava d’ inveire contro di esso , e si fab- 
bricavano i piani della rivolta . Gl’ In- 
quisitori di Stato, benché per il siste* 
ma prudenziale assai circoscritti nell* e- 
serciz io della loro legale autorità , pure 
non tradirono il loro uffizio , e fecero 
arrestare i più temerari , e" violenti y 
dallo che spaventati il Vitaliani , ed il 
Morandi , ricorsero al Ministro France- 
se Fafpoult per ottenere protezione; ed 
egli li dichiarò addetti- alia Legazione 
Francese • Credendosi allora il Vicalia- 
ni invulnerabile , raddoppiò le sue pro- 
cedure contro il Governo per sovvertire 
il popolo . Ma gl 9 Inquisitori di Stato 
non giudicarono una Patente simile , 
capace di dar diritto ad insultare* la 
Sovranità*, e predicare apertamente Ir 
disubbidienza , e ribellione , ed in con- 
seguenza fecero intimare al Vitaliani ;fe* 
si4io da Genova tempo ventiquattr 9 ore *■ 
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e spazio di tre giorni da tutto lo Sta- 
to . Ricorse egli al Faipoult, che lo so- 
stenne , e presentò al Governo una me- 
moria ufhziale , nella quale chiedeva ra- 
gione del fatto . Questa gli fu data , 
quale doveva appagarlo , ma non per- 
ciò lasciò d* insistere di nuovo per la 
revocazione del bando , cqn una nota 
al vivo insultante il Governo . Non vol- 
lero i Genovesi per simile ragione rom- 
perla coi Francesi , e perciò si trattò 
Col Faipoult , il quale ottenne bene , 
che il Vitaliani non fosse esiliato , ma 
dovette obbligarsi a porre freno alla 
sua audacia . Tali protezioni però ren- 
devano sempre piò animosi i Rivolu- 
zionarj , e molto piò quando si ricevet- 
te la nuova della rivoluzione di Vene- 
zia , e del modo col quale era stata 
eseguita . Quanto un simile avvenimen- 
to costernò il Governo di Genova , tan- 
to piò aggiungeva lena a chi cercava 
la sua annichilazione. Non si perdette- 
ro di animo gl’ Inquisitori di Stato, c 
facevano arrestare quelli , che piò in 
pubblico si mostravano animosi. La not- 
te avanti ai ai di Maggio erano stati 
messi nella Torre due di questi Rivo- 
lli zionarj , e questo fece subito correre 
• all’ armi i loro compagni , e movere 
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aperta rivoluzione . Andarono dal Mo 
randi in numero di circa dugento , e si 
providdero di armi , che colà si tene* 
vano nascoste , e si portarono al soli- 
to dal Ministro Francese , istando ac- 
ciocché fossero liberati i due detenuti 
loro compagni» Promise il Ministro ad 
essi d’interporre i più efficaci uffizj per 
renderli appagati, ed animati maggior- 
mente da tale promessa , ed aperta pro- 
tezione contro il proprio loro Gover- 
no , unitamente vanno N al Teatro ove si 
recitava un Dramma , e misero tutto il 
Teatro in confusione , c disordine . Fi- 
nito il Teatro si unirono nelle case pro- 
prie per combinare , e decidere , ciò 
che far si doveva il giorno seguente » 
Quello in fatti sembrò dover essere 
r ultimo per 1’ Aristocratico Governo • 
Raccòlti i Rivoluzionarj sull’ albeggiare 
del giorno intorno al Palazzo del Mi- 
nistro Francese , crebbero presto fino al 
numero di ottocento , per la maggior 
parte forestieri , mettono su la Coccar- 
da Lombarda , si avviano al Porto , si 
impadroniscono della Darsena, ove sciol- 
gono , ed armano i condannati , e lo 
stesso fanno nelle prigioni degl’ indebi- 
tati- Avevano disegnato di fare lo stes- 
so coi numerosissimi prigionieri crimi- 
• J 
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-fiali , eccitati dai rivoluzionarj al mas- 
sacro dei Membri del Governo , radu- 
nati in queir ora appunto . Era questo 
tanto più da temersi , quanto che le det- 
te prigioni erano contigue al Palazzo 
pubblico , od all’ abitazione del Doge • 
Ma ciò fu prevenuto dalla vigilanza , 
ed attenzione del primario custode , il 
quale ebbe cura di separare , e bene 
•ivi chiudere i detenuti in modo, che 
non poterono effettuare cosa alcuna . 
Accresciuti però i Rivoluzionarj dai pub- 
blici condannati , e detenuti si raduna- 
rono nella pubblica piazza , e si costi- 
tuirono in nome del Popolo Genovese 
in istato d’ insurrezione , pubblicarono 
Genova libera , depongono di propria 
autorità le attuali Magistrature, forma- 
no delle nuove , scelte fra di loro . I 
Direttori di tutto erano il Morandi , ed 
il Cuneo . Nei foglj , e storie volanti 
del tempo si è fatto gran caso di un 
certo Doria , e si è messo alla testa , 
e come direttore dell’insorgenza: ma 
il fatto si è , che questo uomo senza 
sostanze , senza talento , c senza ripu- 
tazione , era incapace di diriggere la 
menoma impresa , e solo , come tanti . 
altri disperati, si era gittato nel parti- 
to , come un fanatico , che .cerca una 
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fortuna ,' che non poteva sperare altro- 
ve • Il cognome , che egli portava per 
disgrazia di una illustre famiglia , ha 
fatto fare di lui quei caso , die in ve- 
runa maniera meritava . Furono dagl’ in- 
sorgenti mandati degli armati per oc- 
cupare 1 posti più importanti , come 
quelli deli’ Arsenale di Mare, dei Pon- 
ti , deile Porte , della Lanterna di San 
Tommaso , di S* Benigno , ed altri luo- 
ghi, ciò che riuscì cosa facile per la 
sorpresa delle poche guardie , che le 
custodivano . Una tanto improvvisa , ed 
ardita mossa mise in grande apprensio- 
ne il Senato , il quale spedi Mes- 
saggeri ali’ Ambasciatore Francese ri- 
chiedendogli , che colla sua autorità fre- 
nasse P audacia di questi turbolenti , 
che mostravano più dipendenza da lui , 
che dal proprio Governo • Ma non tro- 
vandosi il detto Ministro in alcun luo- 
go , il Senato mandò a chiamare alcu- 
ni, che sembravano aver credito, e buo- 
na volontà , per vedere di acquietare 
il tumulto ; ma i sollevati non vollero 
ascoltare alcuna ammonizione, e minac- 
ciavano sempre di venire al Palazzo del 
Doge a dettare i loro voleri sulla boc- 
ca .dei loro cannoni. Credettero già 
consumata l’opera, e si spedì fino un 
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} Corriere a Parigi , colla lieta novella 
della rivoluzione consumata a Genova. 

Ma il popolo Genovese attaccato alla 
sua Religione , al suo Governo , alla 
sua Costituzione , sotto le quali per se- 
- coli era vissuto felice , non potè sop- 
portare di vederne un simile fine. Cor- 
se perciò in folla al Palazzo pubblico, t'innatu. 
-c domandò fino colle lagrime al loro 
Principe licenza, ed armi per difender- 
lo . Ma esitando i Senatori sul partito ^ n , dr p l* 
da prendersi , non volendo autorizzare fona, 
la sommossa popolare , impaziente in 
frtie ruppe le porte della pubblica ar- 
meria , esistente nel pubblico Palazzo , 
ed in un batter di occhio si viddero 
quindicimila persone armate, alle quali 
fti unirono le truppe ancor fedeli alla 
Jlepubblica , ed i Cannonieri . Nessuno 
dei Nobili prese parte in questa insur- 
rezione popolare , ed è falso tutto ciò 
xhe si .sparse dei Nobili , che guidaro- 
no i popolari , dei Deputati mandati 
dal Governo ai Rivoluzionar) , ed altri 
simili cose inventate ) dai maligni , c 
Sparse da chi era male informato. Ar- "óiwion# 
maio il popolo , e preceduto da alcuni *i. 
cannoni, marciò all* ore due pomeridia-* % 

.ne in buon ordine verso la pubblica. .. 
piazza , c 6 otto ie grida .Viva. Maria 1 
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Viva il Vrincipel attaccò i Rivoluziona- 
rj in tutti i posti da loro occupati; e 
- benché la disperazione facesse a questi 
fare ostinata resistenza , gli scacciarono 
* dalle porte di Terra , ed alle ore sei 
pomeridiane gl’ investirono nell’ Arsena- 
le s ove dopo un’ ora di sanguinosa pu- 
. gna li sottomisero , e li costrinsero a 
rendersi prigionieri : L’ ultimo combat- 
timento accadde al Ponte Reale sul de- 
clinare del giorno , ove i congiurati fe- 
i cero 1’ ultimo sforzo , ma in vano , e 
dopo essere stati investiti da tutti i la- 
ti , ed aver avuto molti feriti , e mor- 
ti , e fra gli ultimi il Doria , .il resto 
cercò scampo colla fuga nelle circonvi- 
cine campagne* Allora l’allegrezza si 
sparse in tutti i cuori , il popolo vin- 
citore coi modi piò affettuosi obbligò 
il Doge, ed i Senatori a ripigliare l’in- 
tercetto corso degli affari del Governo. 
La notte si scacciò colla moltitudine 
delle fiaccole. Dovette il Doge diverse 
volte farsi vedere al Popolo , che pas- 
sava dinnanzi al Palazzo pubblico , e 
chi , potè accostarsi non si saziava di 
Quaranti- baciargli le mani , e la veste * Il glor- 
inomi no se g uente si viddero in armi da tren- 
Gtaova tamila persone « che si aumentarono con 
. dodicimila Paesani * della Poker era , $ 
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Bisagno. Il Governo ripigliò in quie- 
<te le sue funzioni, e fu sollecito di 

* restituire P ordine. Fece subito mettere 
-una guardia al Palazzo del Ministro Fran- 

cesc per sua sicurezza , tanto più ne- 
. cessaria quanto , che avendo saputo il 
, Popolo , che il Morandi , ed il Cuneo 
-vi si erano ritirati li .voleva assoluta- 

• mente Selle mani, e poterono ringra- 
ziare gli sforzi generosi di un Patrizio 

•Genovese amato dal Popolo , che lo cal- 
mò , se non furono vittime della pro- 
pria temerità . Si levarono i . cadaveri 
degli uccisi dai luoghi dei combattimen- 
ti , e si spedirono due Deputati, i Nobili 
Cattaneo , e Serra al General Bonaparte , 
ed il Nobile Rivarola a Parigi per dare 
ragguaglio dell’ accaduto , e cercare dife- 
sa per 1’ indipendenza della Repubblica , 
per P indivisibilità dello Stato , e per la 
conservazione dell’attuale Governo- Con 
particolare editto si comandò il maggior 
? riguardo verso la Nazione Francese, ed i 
suoi individui . Mentre però il Gover- 
no si occupava , in queste utili provvi- 
denze , il popolp irritato contro i fa- 
ziosi scorreva le strade * ed arrestava 
tutti quelli , che conosceva per rivolu- 
zionarj , e di rado prendeva in ciò ab- 
baglio. J-o Speziale Mirandi si era sot- 
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tratto colla fuga « ma il popolo era an- 
dato alla sua Casa, ore trovò l' Archi - 
✓ . vio dei rivoluziona rj col documenti , 

' che dimostravano tatti i piani , e le ma- 
.. j chinazioni contro il Governo . Si rin- 
venne una lista di piò di mille Rivo- 
Juzionarj : un’ altra di proscrizioni , con 
nota dei sospetti , ed altre carte com- 
provanti la coogiura , ed il complotta. 
Rinata in qualche maniera la calma fe- 
cero i Genovesi spiccare la loro Reli- * 
gione • Riconobbero la salvezza della lo- 
ro Città, e di tante vittime, che i con- 
giurati averebbero sacrificate alla loro 
vendetta # dalla protezione di Maria San- 
tissima , e tutti gli ordini di persone 
gareggiavano in farie ringraziamenti , si 
fecero Processioni ai Sautuarj piò ve- 
, aerati, ove si lasciarono ancora ricche 
offerte. . . . 

Inqmcmdi ' Pcr y urto grandi fossero i servigj 
ne del po- prestati dai Popolo , tuia insurrezione 
* ofc> * popolare non va mai esente da incon- 
venienti , sopra tutto quando ha riusci- 
ta favorevole. Non seppe il Popolo ri- 
spettare 4’ ordine del Governo riguardo 
ai francesi, che egli considerava come 
4 primi Autori di tutto il male accadu* 

< o , e. perciò non andarono liberi da 
insulti . Non era più in potece del Go- 
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remo di disarmarlo , come volentieri 
averebbe fatto . Pubblicò per altro i piò 

severi ordini su questo particolare, per 
frenare tanto questo , quanto qualunque 
altro disordine . Non piacque ciò ai 
Popolo, e produsse disgusto fra esso, 
ed iJ Governo , non essendo quello ca- 
pace di quella Saggia politica condotta, 
che distingue un ordine di persone col- 
to , e prattico nel maneggio degli af- 
fari di uno Stato , ne mancarono di 
quelli, che fomentassero una discordia, 
che si desiderava come favorevole al 
disegno di abbattere P attuale Gover- 
no • Tutto rimase perciò in un’ agita- 
zione, ed una discordia, che non pre- 
sagiva troppo felici conseguenze • L’ ar- 
rivo di un Ajutantc del General Bona- 
parte troncò ogni altra procedura : egli 
• in compagnia del Ministro Faipoult , 
si portò al Palazzo Ducale , e doman- 
dò udienza. Introdotto avanti al Minor 
Consiglio , presentò al Doge una lette- 
ra del General Bonaparte , nella quale 
domandava „ Che fossero puniti gl’ Iq- 
,, quisitori di Stato , come causa , e 
„ complici dei danai dati ai Francesi 
,, sull’ insurrezione Popolare ; che si 
,, mettessero in libertà i Francesi arre- 
„ stati li 22 di Maggio : che il Pope* 
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»» lo fosse disarmato , e finalmente , che 
’ t» il Governo fosse rimesso nelle mani 
del Popolo ,, . 

Per quanto i Genovesi fossero preve- 
nuti della sorte, che poteva loro so- 
prastarc riuscì ad essi non ostante 
il colpo sensibilissimo . In risposta il 
Doge espose , che il Governo Genove- 
se , stato sempre leale amico della Fran- 
cia , non sarebbesi mai aspettato prò* 
posizioni di tale natura ; che V esecu- 
zioni di esse erano soggette a gravis- 
sime difficoltà , e pericoli , e che final- 
mente in qualunque caso l’affare dove- 
va sottomettersi al Sovrano Consiglio 
1 natili re* della Repubblica • Quest’ ultimò , accor- 
smeaze. ^ jj p a ipoult $ ma ne jj 0 stesso tempo 

dichiarò , che nel caso le proposizioni 
venissero rigettate, egli tosto si sareb- 
be ritirato da Genova coll’ Ajutante , 
verrebbe dichiarata la guerra alla Re- 
1 pubblica , la quale proverebbe la ven* 

* detta della Nazione Francese , le di cui 
truppe erano già vicine alle. Porte di 
Genova * Effettivamente fino dai 12 di 
Maggio era uscita una Squadra di sei 
Navi di guerra da Tolone con truppa 
di sbarco t ed il giorno 21 le divisio- 
ni di Seminerà c Rusca si erano inca-i 
minate verso, il Genovesato , .e si era 



— »■ OigilizacMft' Google 


Sacra ; e Profaea Sec. XVIIL 4$ 

già cominciato a rivoluzionare la Ri- 
viera , nè T opposizione dei Sudditi , e 
Paesani servì ad altro, che a produrre 
scene sanguinarie. L’Albero della Li- 
bertà si vedeva già piantato in Savana , 
Porto Maurizio, Finale, ed altri luo- 
ghi , nè qui poteva citarsi la posterio- 
re rivoluzione di Genova , come causa 
dell’aggressione. Non si trattò piò al- 
cun accomodamento a Genova . Il Mag- 
gior Consiglio non fu giammai convo- 
cato • Il Minore non si trovò mai nel 
numero prescritto dalla legge per deci- 
dere validamente alcuna cosa . Ognuno 
ben vedeva , che qui piò non si trat- 
tava di chi avesse ragione , ma di chi 
avesse piò forza , ed ogni resistenza 
non averebbe servito , che a chiamare 
sopra i sudditi fedeli le maggiori dis- 
grazie. Pure per non mancare fino all’ 
ultimo al proprio dovere, il Doge, e 
quelli, che con lui si trovavano sosten- 
nero con prudenza , e coraggio la cau- 
sa della Repubblica, e risposero, che..! 
voleri del Generale sarebbero subito ap- 
pagati riguardo alla liberazione dei de- 
tenuti Francesi : che subito si era co- 
* m inciato il disarmo del Popolo , e si 
proseguirebbe con quella possibilità, e 
prudenza, che.dettava.il caso: per ciò 
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poi , che spettava agì* Inquisitori di Sta» 
to , protestarono , che la giustizia, e 
la coscienza non permettevano toro di 
punire persone innocenti , e sul propo- 
sito della mutazione del Governo , con- 
veniva sentire la volontà della Nazione, 
e che intanto si averebbe associato al- 
cune persone popolari alla Polizia in- 
terna. Furono destinati i Nobili Mielite! 
Angelo Cambiasi , Luigi Carbonara , e 
Girolamo Serra per recare tali risolu- 
zioni al Geoeral Bonaparte, con pienis- 
sima facoltà di convenire di tutto alla 
meglio , ancora sopra la mutazione di 
Governo, se fosse tal cosa inevitabile* 
Di tutto questo furono ragguagliati il 
Ministro Francese Faipoult , e V Aiutan- 
te inviato. Ma essi non furono paghi; 
e presentatiti di nuovo al Governo ; 
intimarono ad esso di subito, e senza 
riserva accettare, ed eseguire le quat- 
tro domande , o essi si allontanerebbe- 
ro immediatamente, dichiarando la guer- 
ra a Genova . 11 Popolo sempre più si 
era alienato dai Nobili per le voci far*» 
te spargere, che questi volevano piut- 
tosto seppellirsi sotto le rovine de) pae- 
se, che di associare il Popolo al Go- 
verno. Cedette finalmente l'Assemblea; 
ma cedette all’ultima impossibilità di 
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► sostenersi contro forze , alle quali noa 

1 poteva resistere • Si promise P arresto 

degl’ Inquisitori di Stato , e de» Nobi- 
li , ai quali s’ imputava P arresto , c lo 
‘ spoglio dei Francesi: al Popolo poi si 
annunzierebbe un avvenimento , che si 
trattava, e che si doveva combinare col 
General Bonaparte dai Deputati , che a 
lui sarebbero stati spediti • Accettate 
tali umilianti condizioni , partì V Invia- 
to Francese , e dietro a lui i Deputati 
Genovesi • Non costò poco intanto per \ 

conservare in Genova la pubblica tran- 
quillità , turbata spesso , cd in piò gui- 
se , ma la saviezza del Governo per- 
venne finalmente a porgere rimedio a 
•tutto. Non riuscì meglio il Rivarola a 
Parigi nella sua incombenza al Diret- 
torio , di quello erano riusciti i Depu- 
tati spediti ai General Bonaparte . 

Ritornarono ancora gli ultimi Depu- 
. tati inviati a quel Generale , e recaro- 
no una lettera al Serenissimo Doge t 
nella quale si assicurava la Repubblica 
della protezione della Francia per P in- 
tegrità del suo Territorio , e per la si- 
curezza , e proprietà delle persone . Con- Governo 
teneva inoltre una lista dei nomi del- proviicri0 
le persone , che il Generale destinava a 
formare il nuovo Governo Provisoria; 
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in essa il Serenissimo Brignole era in 
primo luogo col titolo di Doge, poscia 
sette Nobili , e quindici altri Uffiziali, 
Avvocati , Mercanti , Medici , Contadi- 
ni , ancora delle Città , e luoghi della 
Riviera- Recavano in oltre un trattato 
in undici Articoli , che stabiliva il fu- 
turo Governo di Genova in due Con» 
siglj uno di trecento, e l’altro di cen- 
tocinquanta membri . Presso il Doge 
poi , ed altri dodici membri a lui uni- 
ti , componenti un Senato restava il 
potere esecutivo , e "nel resto Munici- 
palità , ed altre cose sul modello della 
Costituzione Francese . 

Questa così detta Convenzione , do- 
veva essere ratificata dal Maggior Con- 
siglio , ma non si curò di chiamarlo , 
e si contentò della ratifica del Minore, 
benché neppur esso fosse in numero 
sufficiente da determinare legalmente 
alcuna cosa : poco in fatti importava 
per un atto , che non ebbe poscia al- 
cuna esecuzione • La Città fu presidia- 
ta da molta truppa Francese , e li 14 
di Giugno s’ istallò il nuovo Governo 
Provisorio , ricevendo il giuramento di 
fedeltà degli Uffiziali . Pubblicò subito 
la Convenzione suddetta, e furono rot- 
te , e fracassate le Statue erette agli uo-; 
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mini più insigni dalla gratitudine della 
Repubblica; distrutte tutte le armi gen- 
tilizie , incenerito il libro d’oro, con 
tutto il resto , che riguardo alla Reli- 
gione , e la Politica accompagnò in tut- 
ti i luoghi la Democratizzazione di uno 
Stato ; e solo fu cosa singolare la riso- 
luzione di demolire le Fortezze di Sa- 
vona , c di S. Remo . 

La situazione però di Genova in quel- 
le circostanze non fu nulla meno , che 
pacifica - Il Commercio languente , i 
Corsari Barbareschi , che profittando 
delle circostanze, danneggiavano i non 
più Genovesi , ma Liguri , ai quali si 
unirono ancora i Corsari Francesi , e 
le forti contribuzioni in danaro , per 
le quali convenne imporre gravosissime 
tasse , e sopra tutto le novità religio- 
se , fecero un numero grande di mal- 
contenti . 




• i . 
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Questo disgusto si aumentò di gior- criticasi- .4 i 


do in giorno , e molto più quando il 
Governo Provisorio fece pubblicare, che 
la nuova Costituzione , la quale si sta- 
va compilando , sarebbe stata proposta 
per l’accettazione della Nazione ai 14 
di Settembre . Si diffuse per il Paese 
in istampa i 1 progetto di questa , nel 
quale il Popolo non ravvisò quel ris- 
Torno XXVllU O 
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petto, e quella purità di Religione , che 
tanto gli stava a cuore . Si spedirono 
quaranta Ecclesiastici nel Territorio per 
predicare religiosamente il nuovo ordi- 
ne di cose, ma non fecero, che aumen- 
tare il mal umore del Popolo . Crebbe 
egli tanto , che in fine i Paesani intor- 
no a Genova , Sarzana , ed altri luoghi 
presero le armi , e marciarono contro 
Genova , ma tina parte in poca distan- 
za da quella Città , trovò una forte co- 
lonna di^Francesi , e Liguri con can- 
noni , e dopo sanguinosa zuffa , i Pae- 
sani furono costretti a prendere la fu- 
ga . Ma unitisi poscia con quelli di 
Polcevera , marciarono contro il posto 
della Sperona , che domina Genova , ed 
a dispetto dell’artiglieria se ne impa- 
dronirono , e vi si fortificarono in mo- 
do , che uscite le truppe da Genova per 
attaccarli, trovarono il cimento troppo 

P ericoloso . Stendendosi sempre piu i 
aesani , occuparono diversi altri posti 
importanti , e minacciarono la Città di 
un perfetto blocco . Il Governo Provi- 
sorio cadde nella costernazione , e man- 
dò Deputati per trattare coi * Paesani , 
e si raccomandò a Monsignor Vescovo 
di unirsi ai Deputati . GP Insorgenti no- 
minarono ancor essi i loro , t fu prò- 
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messo per parte del Governo tutta la 
garanzia per 1’ integrità della Religione , 
ed un perdono generale . Dai Deputati 
degl’ Insorgenti si promise il ritiro dei 
Paesani alle case loro , e 1* abbandono 
dei posti occupati . Molti in fatti si* ri- 
tirarono , ma dei malintenzionati non 
lasciarono d’ insinuare agl’ Insorgenti , 
che poco era da fiJarsi della parola dei De- 
mocratici , e che averehbero esercitato or- 
ribile vendetta . Furono facilmente credu- 
ti , e gl* insorgenti ricusarono in gran 
parte di ratificare la Convenzione fatta 
coi loro Deputati, pretendendo, che le 
cose si restituissero nell’ antico Ordine . 
Incapaci di misurare le loro domande 
colle loro forze , ne divennero le vitti- 
me . Attaccati da tutte le parti , e pri- 
vi di munizioni da guerra , e da boc- 
ca , furono facilmente superati , e do- 
vettero fuggire, e cercare di nasconder- 
si . Orribile vendetta seguì poscia a 
sangue* freddo . Le carceri non poteva- 
no più contenere la moltitudine degli 
arrestati , e le fucilature durarono per 
più giorni . ;; 

Sotto il pretesto , che avessero avuto 
parte nell’ insurrezione , furono arresta- 
ti , e guardati a vista , prima nella Sa- 
la del Minor Consiglio per lungo tem- 

D a 
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po , e poscia nel Convento di S. Do- 
menico i Signori , e Membri principali 
dell 1 Aristocrazia , ed in *. numero gran* 
dissimo . Si misero in opera tutte le 
possibili indagini , e si fecero . le più 
maliziose inquisizioni per pur trovarli 
colpevoli di questo delitto , contro la 
nuova Democrazia , ma non si potè ot- 
tenere il più leggero indizio . Un solo 
Nobile fu condannato all’ esilio a tito- 
lo d’ incivismo per non aver denunzia- 
to T insurrezione della Riviera di Le- 
vante , ohe riseppe però dopo esser sta» 
ta pubblicata dal pulpito • ■ v 

Non potendosi per tale strada ' perve- 
nire a spogliare i Nobili dei loro beni 
si pensò ;ad. altri mezzi • Prima si for- 
mò un delitto all* anteriore Governo di 
«ver negato di fornire il danaro domati* 
dato dalla Francia , mentre ciò era un 
mettere impedimento al progresso del* 
Je armi Francesine poscia si fece un 
delitto a lui di aver accordato i milio* 
ni , che era stato forzato a pagare , e 
si condannarono al pagamento gl’ indi- 
vidui Signori con una tassa arbitraria ; 
Molti Nobili avevano già abbandonato 
una Patria, che per loro era divenuta 
una sorgente di *:guai « Furono richia- 
mati , ma non vedendo per se stessi 
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nè quiete, nè sicurezza, preferirono un 

volontario esilio . Si pronunziò contro e 

di loro sentenza di esilio perpetuo , c * 

la confisca della metà dei loro beni . • * 

Quest’ ultimo era lo scopo principale . 1 

di tal legge , e perciò ottenutolo , fu» 
rono tolti ancora gli esilj. Il nuovo Go- 
verno però divenne assai piò delinquen- 
te dell’ antico , per ciò che riguardava 

il contribuire danaro alla Francia . * 

In tale stato di cose il Popolo Ge* 
novese si trovò confuso, ed avvilito; , 

il terrore, e la malinconia, si sparsero • 1 

da per tutto , e produssero quella te* 
tra quiete , che nasce dalla desola- 
zione 9 * 

Ecco lo stato dell’ Italia fino al Trat- Trattiti?* 
tato di Pace , detto di Campo Formi* t 

do, fra T Austria, e la Francia. Dopo 
i Preliminari sottoscritti a Leoben Tar- 
mata Francese evacuò intieramente i 
Paesi Austriaci , e fu fissato il luogo 

del Congresso per il Trattato definitivo # 'V 

in Codroipo . Colà si erano portati i 

due Deputati Austriaci , il General Meor* 1 

feld , con il Conte CobentzeI , ed ave* r 

vano aperto le Conferenze col General 
Clarkc . Il General Bonaparte vi si por* 
tò in persona da Mombcllo , luogo vi* 

ciao a Milano , ove stava regolando gli • 
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affari dell 9 Italia , e si mise egli alla te- 
sta delle negoziazioni • 

Mancò poco , che non andasse ad 
abortire ogni trattativa per una specie 
di rivoluzione accaduta in questo tem- 
po in Francia • 1 cinque del Direttorio 
* erano discordi fra di loro , e tutto il 
Direttorio in aperto contrasto coi Con- 
siglj Legislativi . Variamente si espon- 
gono le cause di tali discordie , ed in 
tanta incertezza , non può lo Scrittore 
decidere , o preferire un’ opinione all* 
altra. L'unica regola probabile in tali 
circostanze ,. sono i fatti consecutivi , 
che spesso non equivocamente scuopro- 
no le antecedenti intenzioni . A giudi- 
care secondo tali fatti sembra, che la 
principale causa delle divisioni fosse in 
sostanza la Pace , e la Guerra • Due dei 
Direttori Bartelemy » e Carnot , e la 
maggiorità del Consiglio dei cinquecen- 
to volevano la pace , e forse un siste- 
ma regolato , e di ordinata , e giusta 
corrispondenza verso P estere Nazioni , 
laddove i restanti tre Direttori erano 
per la guerra, e per quel sistema, che 
rendeva la Francia V arbitra dispotica 
di tante Nazioni • 11 Poter Esecutivo , 
che disponeva della forza armata trion- 
fò facilmente dei Corpi Legislativi , che 
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fra i Parigini , e la soldatesca trovaro- 
no piccolo , o niuno appoggio . Accu- 
sò il Direttorio i Consiglj ai Realismo, 
e sostenne , che si macchinava una con- 
giura contro la libertà , per lo che si 
aprirono, e favorirono di nuovo i Club, 
detti Circoli Costituzionali , nei quali 
sempre aveva fiorito il terrorismo , ma 
furono proibiti dai Consiglj Legislativi . 
Al principio di Settembre avendo i tre 
Direttori disposto delle forze militari 
intorno a Parigi , all’ improviso la Cit- 
tà fu invasa da esse ; bloccali i Consi- 
glj , e finalmente decretato V arresto dei 
Direttori ftartelemy , e Carnot con ses- 
santa in settanta membri dei Consiglj . 
Carnot , e diversi membri dei Consiglj 
si salvarono colla fuga , e quei , che 
si ebbero nelle mani vennero chiusi nel 
Tempio. [Terroristi volevano, che fos- 
sero fucilati sul momento , ma preval- 
se il sentimento di esportazione alla 
Guyana forse piò terribile della morte. 
Rimpiazzati i due Direttori , ed i Con- 
siglj con Membri di sentimenti opposti 
agli esiliati , cominciarono subito gli 
affari politici a prendere un, aspetto op- 
posto a quello di prima . 

Dietro alla pace preliminare di Leo- 
ben si erano intavolata trattative an« 
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cora coll’Inghilterra* essendosi Lord 
Malmbury per tale motivo portato a 
Lilla . Dopo il 18 di Fruttidor si vid- 
ero subito nuovi, e forti armamenti, 
ordinati in Francia ; si ruppero le trat- 
tative coll. Inghilterra , e ni uno quasi 
dubitava piò di nuova rottura colla Ca- 
pace di sa d Austria • Ma all’ improviso arrivò 

Forni*,. la nuova de,Ia P ace conchiusa dal G* 
neral Bonaparte colla Casa d’ Austria a 
Campo Formido, e stabilito un Con- 

§ fesso a Rastadt per la pacificazione 
eli Impero • Qtiesto sospese bene per 
qualche ^empo i piani guerrieri , che si 
sospettavano già adottati ; ma non si 
tardò a ripigliarli in breve • Si tirò a 
lungo il Congresso a Rastadt , e si rup- 
pe poscia in maniera stravagante , si 
attaccò di nuovo la Casa d’ Austria , 
s intavolò la rivoluzione della Svizzera, 


. . . suo Stato ; s’ invase l’ Egit- 

to , e si minacciò sterminio all’ Impe- 
ro Ottomano • Tali furono i fatti sus- 
seguenti , che danno fondamento di giu* 
dicare sull intenzioni antecedenti • 

# Non furono allora pubblicati gli ar- 
ticoli della pace di Campo Formido , 
senza fallo per non mettere i Venezia- 
ni-, io. tumulto a causa delia divisioni 



nuovo col Papa , e s’ im- 


< 


Sacra, e Protara S*«. XVIII. 

* decisa del loro Stato . Vivevano i De- 

mocratici Veneziani in piena sicurezza 
della loro indipendenza , e solo pensa- 
vano a fraternizzare colle Repubbliche 
Traspadana, o Cispadana . Venne diver- 
se volte sul Tap.to V unione fra tutte 
queste Repubbliche , ma il progetto non 
andò avanti . Intanto i Nobili Venezia- 
ni , il Clero , c tutti quelli , che si sos- 
pettavano bene affetti all* antico Go-ver- 
• no furono esposti a tutte le vessazioni 
più ingiuste . Troppo lungo sarebbe un 
dettaglio di tutte le confische , degli 
arresti, degli esilj , delle mortificazioni 
di ogni genere, che subirono persone 
le più probe, oneste, quiete, ed illu- 
stri per il loro merito , e condotta . La 
violenza più strepitosa però per il nu- 
'mero dei soggetti arrestati, fu quella, 
che si fece la notte fra i 12 , e 1$ di 
Ottobre , nella quale furono all* impro- 
viso arrestati nelle loro case , e letti 
cinquantotto persone , fra le quali ven- 
toso Nobili , otto Parrochi , otto Mu- 
nicipalisti , e quattordici altre persone 
di varie classi . Tutto era diretto a 
spogliare i Nobili delle loro proprietà, 
ed 1 Terroristi non volevano permette- 
re ad alcuno , il possedimento di più 
di cinquemila Ducati di rendita, ciò 
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che sarebbe diveouto un %pipio campo 
onde arricchirsi quelli , che si trovava- 
no in forze per opprimere . Per riusci- 
re nell* intento , i macchinatori si ser- 
virono di un tal Cercato per intavola- 
re una imaginaria congiura a favore 
della Casa d’ Austria , nella quale a pia- 
cere si potesse far entrare , e condan- 
nare chiunque si volesse procedura , e 
gire improntati dalla scuola Robesper- 
riana. Vedevano però, che senza il con- 
corso del General Francese Balland , che 
allora comandava in Venezia , nulla si 
averebbe potuto effettuare : si cercò per 
tanto di sorprenderlo affinchè egli non 
si opponesse agli arresti, ed a quello/ 
che piò premeva , di far giudicare i 
supposti rei dai Tribunali destinati dai 
Terroristi . Si portarono da lui nell* ore 
piti opportune del dopo desinare , ed esa- 
gerando , come essi dicevano la congiu- 
ra scoperta , mostravano il pericolo non 
meno di Venezia , che della guarnigio- 
ne Francese . Spaventato il Generale 
dall* imaginato pericolo, concesse bensì 
]a licenza degli arresti dei sospetti , 
ma volle insieme otto ostaggj della Mu- 
nicipalità , c riservò a se , ed ai Fran- 
cesi la giudicatura • Sconcertò, questo 
if assai i disegni , ma sperando di su- 
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perare gli ostacoli con nuove cabale , 
bisognò secondare i voleri del Coman- 
dante . Furono dunque arrestate le per- 
sone date in lista con modi i piò inu- 
mani , insultanti , e violenti , e per or- 
dine del Generale condotti tutti nell’i- 
sola di S. Giorgio . Un certo Giuliani 
declamò bene il giorno 13 dalla Tribu- 
na contro l’Ordine Nobile, e singolar- 
mente contro l’amnistia pubblicata, che 
impediva quelle spoglie, alle quali si 
agognava ; non volle p^rò la Previden- 
za , che trionfasse tanta iniquità , e per- 
sone saggie , e da bene cominciarono 
ad illuminare il Balland sulle trame or- 
dite , e sulla falsità della vantata con- 
giura , e fu facile il disingannarlo ; nè 
si tralasciò di renderne informato il Ge- 
neral Bonaparte . Scoperta la frode , e 
la tendenza , il General Balland convin- 
to a pieno dell’ innocenza degli arresta- 
ti , fece in prima punire coll’ arresto 
quelli Capi di Battaglione della Guar- 
dia Civica , che avevano permesso ai 
loro armati, insulti, e violenze alle per- 
sone da loro arrestate , ed alle loro fa- 
miglie ; e poscia portatosi la mattina 
dei 16 di Ottobre al Monastero di San 
Giorgio , e fatto chiamare tutti i dete- 
nuti , assicurò loro , che convinto era 
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della loro innocenza , gli accordò la li» 
bertà di andare ove volessero , e pro- 
mise difesa contro i malvaggj loro ne- 
mici. Là stessa sera però arrivò al Bal- 
land il suo richiamo , e gli fu sostitui- 
to il General Serrurier . 

, Ma conchiusa la pace di Campo Fort 
nudo , i Democratici Veneziani , e sin- 
golarmente i Terroristi ebbero altri pen- 
sieri , ed occupazioni, che a macchi- 
nare spoglj , ed oppressioni. Per quan- 
to secreti si tenessero gliarticoli, giun- 
ge va n loro all’orecchio delle voci, che 
minacciavano un prossimo (ine del lo- 
ro effimero Regno , e la secretezza me- 
desima degli articoli , era un motivo 
di troppo fondato sospetto . Nelle an- 
gustie si appigliarono a quei mezzi , 
che poterono, e non si trovavano, che 
mezzi inetti , e ridicoli » Per assicurarsi 
contro 1’ Austria , che piò temevano , 
imaginarono di armare la Nazione Ve- 
neta , e condurla a disperata . difesa del- 
la sua indipendenza • Si decise di fare 
convocare il Popolo, e proporre alla sua 
deliberazione ,, Se voleva la sua Patria 
„ libera in un Governo Democratico ,, • 
Cioè in sostanza , se voleva essere li-, 
bero , o schiavo. Si raccolsero.! Comi- 
zi „neHe. rispettive Parrocchie, il gior* 
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no 28 di Ottobre , ma di sessantamila 
abili a votare, non si presentarono, 
che ventitremila cinquecento settantaduc 
votanti . Non potendo quelli , che era- 
no di guardia , andare alle loro Par- 
rocchie per votare , diedero i voti nei 
luoghi ove si trovavano , e la Munici- 
palità ebbe 1’ umiliante mortificazione 
di sentire , che la stessa guardia , che 
la custodiva aveva con maggiorità vo- 
tato per la schiavitù . Con tutte le al- 
terazioni , ed infedeltà delle liste pub- 
blicate non si vantò , che una superio- 
rità di mille ottocento settantadue voti. 
Nominarono allora due Deputati al Ge- 
neral Bonaparte , che era ritornato a 
Milano, e quattro altri, che dovevano 
andare a Parigi ad esporre le più de- 
cise risoluzioni di sostenere l’ indipen- 
denza Veneta • Ma tutto questo fu spar- 
so al vento. Arrivati a Milano i Depu- 
tati , il General Bonaparte proibì ai quat- 
tro destinati per Parigi , di proseguire 
il loro viaggio, e stretto finalmente dal- 
le continue importune istanze , tolse il 
velo dagli occhj di tutti , esibendo ai 
Deputati la pace conchiusa a Campo 
Formido , la quale conteneva una sorte 
dello Stato Veneto , che il Generale dis- 
se , non esser in sua mano di mutare . 
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Questa pace fu assai diversa dalla pre- 
liminare ai Leoben , e lo doveva esse» 
re per molti capi . La posizione dell* 
armata Francese , era ben diversa di 
quello , lo fu quando si segnarono i 
preliminari a Leoben : lo Stato Veneto 
era affatto mutato , e non ingeriva più 
alcun timore ; il Direttorio * ed i Con- . 
siglj a Parigi mutati di persone, e sen- 
timenti. Gli articoli di questa pace era- 
no trentanove , dei quali venticinque 
pubblici, e quattordici privati. La so- 
stanza si riduce al seguente . Degli ar- 
ticoli pubblici . 

Sua Maestà l’ Imperatore cedette in 
piena proprietà alla Francia i Paesi Bas- 
si Austriaci. 

Lo Stato Veneto si divise in tre par- 
ti • L’ Istria , la Dalmazia , la Città di 
Venezia , e la parte di Terra Ferma di 
quello Stato , che comprendeva il Friu- 
li , il Dogado , il Vicentino , il Pado- 
vano , e parte del Veronese , a tenor 
di una linea di demarcazione per il La- 
go di Garda , S. Giacomo ec. passò tut- 
to in proprietà a Sua Maestà l’Impe- 
ratore per indennizzazione dei Paesi 
Bassi , ed altre sue cessioni in Italia , 
ed altrove. Le isole Venete di Corfù, 
Zante , Ccfalonia , e l’ altre contigue . 
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furono cedute alla Francia . 11 restante 
dello Stato Veneto , come il Bergama- 
sco , il Bresciano , e P altra parte del 
Veronese , andò ad impinguare la Re- 
pubblica Cisalpina , già riconosciuta da 
bua Maestà l’Imperatore per libera, ed 
indipendente . 

Sua Maestà l’ Imperatore si obbliga- 
va di cedere al Duca di Modena la 
Brisgovia , in luogo degli Stati di Mo- 
dena , ed altri , che il detto Sovrano 
perdeva in Italia • 

1 Feudi Imperiali in Italia tanto nel- 
la Liguria , che altrove, furono ricono- 
sciuti liberi in favore di quelli , che gli 
avevano acquistati • 

Si stabili un Congresso da tenersi a 
Rastadt , e si regolarono i beni Allo- 
diali , i debiti , gli Archivj , e la li- 
bertà dei rispettivi sudditi , di poter 
vendere i loro beni , ed espatriare in 
tempo di tre anni: e P amnistia per 
tutti li fatti originati da opinione • 
Cogli articoli secreti poi si stabilì il 
confine della Francia alla sinistra del 
Reno , e fu convenuto , che se P Impe- 
ro non avesse acconsentito a tale sacri- 
fizio , Sua Maestà non averebbe ad es- 
so dato , c he >• il suo contingente in 
truppe . ... 
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, La Francia si sarebbe impegnata, ac- 
ciocché Saa Maestà P Imperatore otte- 
nesse nella pace coll’ Impero la parte 
della Baviera di là dall’ inn , ed il Ve- 
scovato di Salisburgo • 

Per le perdite , che facevano i Prin- 
cipi dell’ Impero sulla sinistra del Re- 
no , si dovevano dare compensi sulla 
destra , ed in queste compense furono 
inclusi gli Elettori Ecclesiastici di Ma- 
gonza , Treveri, e Colonia, oltre i Prin- 
cipi Secolari . » 

Imbarazzo * QM e f° sse lo stato in cui una tal 
dei Demo- pace gittasse i Democratici Veneti , è 

ncznmiz** fecfo da imaginarsi • Temevano i De- 
putati di ritornare a Venezia con cosi 
infausta nuova ; ma la cosa era senza 
rimedio , ed allora si vidde tremare chi 
aveva fatto tremare . La Municipalità a 
cui non poteva essere ignoto , qual era 
contro di lei Podio universale, si af- 
frettò a levare quei regolamenti , che lo 
avevano meritato l’universale aborrimene 
to , e con molta accortezza diede prin- 
cipio dalla Religione , proibendo la sua 
scandalosa profanazione , ed irrisione 
/ sulle - Scene, Teatrali / abolendo P inde- 
gna Tassa sulP elemosine delle Messe , 
ed aprendo P ingresso allo Stato 'Eccle- ■ 
siastico Secolare, e Regolare. Le Sale 
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dell’ Istruzione Patriottica furono chiuse 
a Venezia , e nelle Città di Tcrrafer- 
ma . Si soppressero il Comitato di Sa- 
lute Pubblica , ed il Tribunale di alta 
Giustizia , cose tutte , che averebbero 
fatto amare i Giacobini , se si potesse 
amare chi fa il bene per forza , timo- 
re , e contro la propria volontà, ed il 
male per genio , e finché si può . La 
maggior parte dei Membri delia Muni- 
cipalità credettero il miglior consiglio 
di ritirarsi intieramente, ed in fine tut- 
to si ridusse ad una Deputazione per 
invigilare sull’ interna Polizia . Molti si 
sottrassero all’odio pubblico con volon- 
tari esilj . Alcuni però condotti dal fa- 
natismo al furore , ed alla pazzia , si 
sparsero a predicare per lo Stato , ri- 
voluzione , e guerra , contro la Casa 
d’ Austria , in modo , che i Francesi 
furono costretti ad arrestare molti di 
questi deliranti . Non si aspettava piò , 
che la consegna dai Francesi agli Au- 
striaci dei ceduti Paesi , la quale però 
non accadde se non sul principio dell’ 
anno seguente ; ma avanti di procedere 
alla narrazione di quel fatto , conviene ! 
prima vedere i preparativi, che si fa- 
cevano per scene ancora piò lugubri , 
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delle quali l’esecuzione era riserbata per 
r infausto anno 1798 * 

Sarebbe tradire la verità Storica, l’o- 
nore di tanti Sovrani , e Nazioni , e 
della Nazione Francese messa , il tace- 
re , dissimulare , o stravolgere la vera 
causa di tanti avvenimenti , che diso- 
norano questi ultimi anni del. Secolo, 
Niuna prudenza neppure obbliga di men- 
dicare ingiuste giustificazioni , e men- 
tite discolpe del Direttorio Francese 
del quale la memoria al giorno di og- 
gi . pubblicamente in tutti i libri , e 
scritti , viene dalla Nazione Francese , 
già libera del giogo, riprovata, disprez- 
zata , ed accusata . 1 suoi piani , le sue 
intenzioni , mire, e direzioni, offende- 
vano .egualmente l’onore, la giustizia , 
il diritto pubblico , c privato , la Reli* 
gione , la Morale, la pace, e felicità 
di tutte le Nazioni , e fino della pro- 
pria . Si vedrà in fine da esso ia Fran- 
cia condotta sull’ orio del suo precipi- 
zio politico , dal quale solo uu uomo 
del talento , e del coraggio del General 
Bona parte potè sottrarla . 

Aveva questo Direttorio conceputo 
l’ingiusta, e chimerica idea, di tutto 
conquistare , sottomettere , e. rivoluzio- 
nare . Niuna pace , niuna convenzione. 
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'taiun diritto , poteva smuoverlo dalla 
sua. idea . Calpestava egualmente ami- 
cizia , fede , patti , alleanze , neutralità , 
riguardi , Religione , e fino quell* ono- 
re , a cui quasi* «mai rinunzia lo stesso 
assassino di strada , che è quello di 
mantenere la parola data# La pace si 
trattava coll* Inghilterra , si doveva trat- 
tare coll 9 Impero , era stata solennemen- 
te conchiusa col Re di Ungheria r e 
Boemia, col Papa, coi Re di Sardegna, 
e Napoli . Gli Svizzeri erano almeno 
neutrali , e vivevano iti quiete sotto la 
loro Costituzione . L’ Impero Ottomano 
aveva serbato una condotta , che in ve- 
runa maniera aveva offeso l’amicizia 
fra le due Nazioni • Ma tanti legami 
sacri fra tutti i Popoli, l’onestà pub- 
blica , che essi stabiliscono , e la sicu- 
rezza Sociale fra le Nazioni , che ripo- 
sa sopra quest’ unica base, non erano 
valevoli a frenare una vergognosa poli- 
tica fondata sopra un interesse Politico 
ugualmente ingiusto , che «falso , e pe- 
ricoloso • Non si conservò alcun poli- 
tico contegno, che colla Spagna. Una 
rottura con essa a causa della sua vi- 
cinanza , averebbe distratto troppo quel- 
le forze , che necessarie erano per ese- 
guire altrove i vasti piani quasi incoa- 
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cepibili . Chi però sarà quello , che in 
un piano di universale sterminio * non 
vegga , che la rovina ancora della Spa- 
gna non poteva essere, che differita. 

Da tutto quello , che in seguito suc- 
cesse , si può con valido fondamento 
arguire , che il piano del Direttorio 
fosse concepito presso a poco sulle se- 
guenti disposizioni • Si doveva invade- 
re P Egitto , ove si era sicuro di tro- 
vare poca , o ninna resistenza , e dalla 
parte della Soria, e Provincie Asiatiche 
attaccare P indebolito Impero Ottoma- 
no , rivoluzionarlo , e rendersi Padroni 
dei suoi tesori , e forze • L' Italia tut- 
ta si doveva rivoluzionare ; scacciare il 
Re di Sardegna dai suoi Stati, ed im- 
padronirsi di essi • Lo stesso fare si do- 
veva cogli Stati del Papa, e del Re di 
Napoli, formandone due , distinte Repub- 
bliche Democratiche . Premeva ancora 
di disporre dei bravi Militari Svizzeri, 
e perciò dovevansi rivoluzionare ancora 
quei Cantoni , che sebbene in gran parte 
Democratici, non avevano però una De- 
mocrazia , che potesse combinarsi con 
piani di questa natura» Colle forze unite 
di tutto l’Impero Ottomano , di tutta l’Ita- 
lia, della Francia , Svizzera; ed Olanda', 
si doveva piombare sopra la Casa d * Au- 
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stria , della quale i Paesi cedutigli in Ita- 
lia erano aperti , e di facile conquista , e 
poscia attaccata da tutte le parti nella 
Germania , nell’ Italia , nell’ Ungheria , 
a fronte , ai lati , alle spalle , con for- 
ze immense , doveva cadere . Rivoluzio- 
v nata ancora 1’ Austria , ed aggiunte la 
sue forze, a tutte l’ altre forze del mez-» 
zo dì dell’ Europa , come avcrebbe il 
resto di questa parte del Mondo potu- 
to fare alcuna valida resistenza ? Tutto 
sarebbe rivoluzionato, sottomesso, e ad 
intiera disposizione del Direttorio. Per ' 
eseguirlo bisognava bene violare tutti i 
principi , e diritti, e tutti i principi, 
c diritti furono violati : non si vedrà 
negli avvenimenti , che V esatta esecu- 
zione di questo piano • 

Preveggo , che un simil parto potrà 
facilmente stimarsi , e singolarmente 
dalla Posterità, per un Ente chimerico, 
e forse più imaginario di uno Storico , 

$he reale nella sua esistenza. Sembra •' 

congiunto con tali difficoltà per la sua . 
vastità , arditezza , e violenza , che po- 
trebbe parere una pazzia il solo conce- 
pirlo. Ma prescindendo ancora dal. pia- 
no noto , pubblico ,. ed incontrastabile 
dei Giacobini , di rivoluzionare 1’ uni- 
verso, tutto svanirà in faccia. alle giu- 
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ste riflessioni sugli avvenimenti-. II pia- 
no anderà a vele gonfie in Italia , ne- 
gli Svizzeri , nell’ Egitto ,. e due fatti , 
che nel generale possono sembrare di 
poca entità lo faranno arrenare, e so- 
no la battaglia Navale di Abukir , e 
l’ infruttuoso attacco di S. Giovanni di 
Acri • > i ' 

La pace fatta colla Casa d’ Austria 
diede tutto il comodo , e la libertà di 
pensare, a realizzate le idee concedute 
sopra il resto dell? Italia ; ed : il primo 
mezzo fu quello di mettere in moto da 
per tutto i Rivoluzionarj : essi in fatti 
agivano in generale con ogni energia , 
baldanza , .e senzal mostrare timore , o 
ritegno • Riuscirono però male , dove 
non erano sostenuti dai Francesi , e spes* 
se volte ciechi istru menti , operavano^ 
per 1’ impulso generale , senza • discer- 
nimento delle mire particolari dei mo- 
venti . Cosi avvenne in Parma , ove. i 
Rivoluzionarj riscaldati nelle loro idèe, 
e credendosi di aver un partito suffi- 
ciente in quella Residenza Ducale par- 
tirono in numero di dugento dal Mila- 
nese , e si presentarono all’ improvviso 
ad una delle Porte di Parma, ^ condu- 
cendo seco sopra un carro l’ Albero del-. 
^Libertà,, che destinato . avevano, di. 
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erigere sulla pubblica Piazza in Parma. 
Benché la loro comparsa sorprendesse 
egualmente la guardia Francese , che la 
Parmigiana , pure fu chiusa subito la / 
Porta , e negato loro 1’ ingresso . Tan- 
to i Francesi militari , che i Parmigia- 
ni si misero sull’ armi . I Rivoluziona- 
ri dentro la Città non ardirono mover- 
si , e quelli di fuori vedendosi senza 
sostegno si dispersero, e l’Albero della 
Libertà ricevette una tomba poco ono- 
rifica . Non furono però piccioli i ti- 
mori dei Parmigiani in questa occasio- 
ne , non sapendo in questo improvrso 
frangente quali fossero le forze, inten- 
zioni , ed intelligenze di quelli , che li 
minacciavano . Fu restituita la quiete 
interna , ma poco si stette a provare 
nuove inquietudini . I Cisalpini, senza 
dichiarazione di guerra s’ impadroniro- 
no dell’ isola formata dal Pò in faccia 
a Cremona , e poscia 1 di tutti i Paesi 
appartenenti al Duca di Parma , situati 
alla sinistra di quel fiume , dichiarando 
il suo possesso un’ evidente usurpazio- 
ne . Il Duca ricorse al Direttorio Ci- 
salpino , spedi a Parigi, e Madrid le ^ 
sue lagnanze , ma 1’ affare rimase come 
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Tali mosse successero dopo , che il 
General Bonaparte non era più in Ita- 
lia . Questo Generale dopo la pacifica- 
zione coll’ Austria , e di aver stabili- 
to, ed organizzato la Cisalpina Repub- 
blica , era chiamato ad un’ impresa * 
per la quale si richiedeva tutta la sua 
abilità, attività, perspicacia, coraggio, 
ed intraprendenza . L’ Italia era già ri- 
dotta ad uno stato , che poca, o niu- 
na resistenza poteva fare all’ ulteriori 
mire , che si avevano sopra . di essa ; 
ma la conquista dell’ Egitto , e dell’ Im- 
pero Ottomano . richiedevano un Con- 
dottiero consumato in esperienza mili- 
tare , in politica , e finezza di tutti i 
ripieghi • Si trattava di Nazioni barba- 
re , incolte, piene di superstizioni , pre- 
giudizi , ed inveterate idee , che biso- 
gnava guadagnare colle carezze , e. coi 
timori , ciò che sembrava impresa po- 
co meno, che impossibile. Non fu la 
menoma fra le disgrazie- dell’ Italia la 
partenza di questo Generale : ella • pro- 
vò in seguito quanto le sue disgrazie 
erano capaci di aumento. 

■$i scoti voi Lo Stato Pontificio divenne il primo 

Eaic««tì oggetto nell’ esecuzione del piano del 
co p«r m- Direttorio . 11 Papa aveva soddisfatto re- 
ligiamente a tutti 1 patti stipolati nel- 
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la Pace di Tolentino , in mezzo a tut- 
te le angustie , che per tali enormi sa- 
crifizj sì erano caricate sopra l’infelice 
suo Stato ! Scrupolosamente aveva pre- 
so tutte le precauzioni , per impedire 
qualunque cosa , che potesse servire di 
nuovo pretesto ad una rottura. Non sa- 
rà bisogno per tutto il Mondo , che il 
genuino senso comune per intendere , 
che il Papa disarmato , esausto di fi- 
nanze , senza l’appoggio di alcuno, che 
lo sostenesse , avesse voluto in alcun 
modo provocare una forza , che lo an- 
nichilasse . Ma a che giovano tutte P in- 
dustrie pacifiche con chi vuole guerra, 
e sterminio. Il Direttorio aveva decre- 
tato la sua rovina , e quella del suo 
Stato ; motivi , e mezzi non mancarono 
mai agli oppressori . 

Per tutto lo Stato si eccitavano i Ri- 
voluzionarj a commettere ogni sorta di 
violenze contro i sudditi del Papa : ve- 
nivano quelli protetti , e spalleggiati in 
ciò dai Francesi , i quali , sebbene a 
tenore del convenuto alla pace di To- 
leotino , dovessero aver evacuato la 
Marca, e l’Umbria, non l’avevano pe« 
rò mai eseguito . I Faziosi divenuti 
sempre piò arditi , non cessavano di 
denigrare in ogni modo il Governo , 
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« « * 

si formavano; dei Club , si celebravano 

feste Patriottiche , si erigevano Alberi 
di Libertà e quelli di Ancona arriva- 
rono ad aperta , e dichiarata ribellio- 
ne, erigendosi in Repubblica libera, ed 
indipendente • In tal modo si mise in 
combustione lo Stato , e le Popolazio- 
ni divise in due fazioni , formavano 
come due eserciti , pronti di venire fra 
loro- alle mani • Pure tutto fu soppor- 
tano dal Papa , il quale non oppose , che 
ragioni *- e ricorsi « uniche armi del de- 
bole * Sarebbe il non finire mai il vo- 
ler descrivere tutte le - umiliazioni , che 
nell* intervallo di otto mesi dalla pace 
di Toleatino fino alla nuova aggressio- 
ne dovette soffrire , P infelice Sovrano , 
e dalle quali akro» non riportò , che 
nuove onte , ed offese . ViJde il suo 
Ministra Pieracchi vergognosamente ban- 
dita dal Direttorio , e lacerata la sua 
fama ivd' foglj pubblici r II nuovo Mi- 
nistro Marchese Massimi dovette subire 
P ingiusto , ed umiliante uffizio di fare 
la scusa per la morte del Iksville , che 
costui si era tratto addosso coll' ultima 
imprudenza; e questo, sebbene il San- 
to Padre avesse spedito - espressamente 
per tal uffizio P Abate Corirossi perda- 
le una soddisfazione* aj Francesi , ,fec<? 
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domandare la sua dimissione al Segre- 
tario di Stato Busca , a tacere di tante 
altre mortificazioni gravissime , che so- 
stenne per il bene della pace , e la 
quiete dei suoi sudditi , e Stati . Le 
apparenze pubbliche si conservarono be- 
ne per qualche tempo . Il Ministro Pa- 
palino fu ricevuto con onore a Parigi , 
ed assicurato di perfetta amicizia , ed 
armonia , coli’ obblio di tutto il passa- 
to . 11 Ministro Caucault a Roma nel 
• licenziarsi , per cedere il luogo al nuo- 
vo Ministro Giuseppe Bonaparte , usò 
col Pontefice le medesime espressioni , 
c ciò nel tempo, che decisa era la ro< 
vina dello Stato • 

Di questa fatale epoca, le prime mos 
se successero nel Perugino , e nelP Um- 
bria « Non solo i Francesi non aveva- 
no evacuato quei paesi conforme al trat- 
tato , ma gl’ infelici abitanti si trovava- 
no aggravati , quanto • lo potesse essere 
un popolo nemico con requisizioni pub- 
bliche , ed angherie private • Si trova- 
vano bene Generali , ed Uffiziali Fran- 
cesi , che si regolavano con onestà , e 
giustizia , ma non mancarono di quel- 
li , che commettevano particolari, c gra- 
vi commissioni • 11 favore , che da que- 
ste truppe si accordava ai rivoluzionar}. 
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irritò maggiormente quei sudditi, che 
dopo la conchiusa pace, a ragione pre- 
tendevano di poter vivere in quiete 
sotto di esso . Le continue , e replica- 
te violenze spinsero finalmente i Mon- 
tanari all’ armi ^ che in gran numero 
scesero verso Macerata, S. Elpidio, ed 
altri luoghi , ove sconfissero quanto ve- 
niva loro avanti , ma furono in fine ri- 
spinti . c dispersi da una Colonna Fran- 
cese di mille e cinquecento uomini con 
cavalleria , e cannoni . Occupate in ta* * 
le ..circostanza . le Città di Macerata/ 
Fermo, Jesi cc., si esercitò la più cru- 
dele ed insieme inopportuna ! vendet- 
ta . S'imposero enormi contribuzioni, 
i si fucilò, si arrivò a condurre i can- ' 
1 noni alle porte delle Chiese, e far fu o- 
1 co sopra chi . dentro esercitava la sua 
divozione. Tale procedere in* luogo di 
apportare calma, accese vie più il fuo- 
co » Gli Urbinati .presero le armi in 
massa imponente;, il General Saluoguet 
si vidde in pericolo co! suo corpo di 
armata di essere .circondato, e fatto 
prigioniere , e. con perdita dovette ri- 
tirarsi à Pesaro inseguito.. daglMnsor-- 
genti* Allora propose un accomodamen- 
to \ per il quale impegnò il Vescovo, 
del quale V esortazioni valsero assai più 
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delle armi per quietare il Popolo irri- 
tato . Fu conchiuso , che 1* insurrezione 
sarebbe considerata come non avvenu- 
ta ; il perdono sarebbe generale ; l’arme 
depositate nelle rispettive Municipalità , 
e si diede ordine ai Comandanti Mili- 
tari Francesi di non far marciare trup- 
pe Francesi nel Ducato di Urbino sen- 
za richiesta delle autorità Governanti • 

Tutto fu eseguito con buona fede dagli 
abitanti . Ma formatosi in Urbino un L’accordo 
Governo di Rivoluzionarj , i Francesi vi e 
entrarono poco dopo, e subito tutto il 
Paese si vidde trattato come una Città ; 
presa d’assalto. S’imposero contribuzio- * 
ni , e requisizioni di ogni genere , il 
disarmo si fece per violenza , ed il per- 
dono generale si convertì nella più fie- 
ra vendetta • Da ciò nacquero nuove in- Saechfj**;, 
sorgenze particolari , che furono soffio- JiomT** 
cate nel sangue degli abitanti , e nell’ 
incendio dei Villaggi • La buona fede • 
di Monsignor Vescovo fu f considerata ~ 
dagl’ Insorgenti , come un accordo coi 
nemici loro per sacrificarli, e tradirli, 
ed in tal modo perdettero ancora le 
voci dei Pastori la loro efficacia . 

Ardendo in tal modo la discordia. Le trippe 
la strage, e la devastazione nello Stato e v”naqo 
Pontificio , le replicate istanze del Pa- 11 

ftodeJPapa 
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pa ottennero verso il fine di Aprile il 
ritiro delle truppe francesi , e Cisalpi- 
ne dal suo Territorio , a riserva di An- 
cona . Non andò esente neppur questo 
da nuovi disordini . Gli abitanti in vi- 
sta delle truppe del loro amato Sovra** 
no proruppero in quelle gioje troppo 
naturali in quelle circostanze : si affret- 
tarono ad abbattere- gli Alberi di Li- 
bertà , e non poterono trattenersi dal 
! mostrare il loro disprezzo , e sdegno 
' contro quelli , che consideravano come 
traditori della Patria , e del Sovrano • 
^Dìiertfni Costò caro alle Città di Pesaro , e Si- 
«sioncT nigag^ia questa prematura allegrezza • 
Furono spediti indietro due Commissa- 
ri con truppa a punirle con una contri- 
buzione di duemila zecchini per una , 
sotto minaccia di saccheggio, 
i Francesi Non si cercò neppure di coprirsi nel- 
no aperta* la ribellione di Ancona . Accaduta que* 

a n conila* sta con tutta * a solennità il giorno $ 

m < di Giugno , il Santo Padre fece le piò 

vive, giuste, e forti istanze, tanto col 

Ministro Francese a Roma , quanto col 

General Francese in Ancona , perchè 

fosse da loro reprèssa una ribellione ia 

+ . •' • ! una Città affidata alla lealtà Nazionale, 

.* e nella quale Sua Santità per tal' mo» 

* tivo non poteva impiegare quei mezzi , 

# * 
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che convenivano . Ricevette per rispo- 
sta , che i Francesi non potevano nò di- 
sapprovare, nè impedire quei sentimen- 
ti Democratici per i quali combatteva- \ 

no , c che dopo la partenza della trup- . 1 

pa Francese , Sua Santità averebbe po- 
tuto impiegare la forza per ridurre eli \ 

Anconitani al dovere. Si passò oltre.: \ 

avendo gli Anconitani intimato alle trup- ’ 

pc del loro Sovrano di evacuare la Mar- ; 

ca , ed alla Corte di Roma di ritirare 
i suoi Governatori, fu ciò formahneotc 
richiesto , ed appoggiato dai Francesi , \ 

benché violasse apertamente una .pace , 
pochi mesi prima conchiusa , e giura- 
ta . Tutto questo dimostrò bene a Ro- 
ma cosa ella dovesse attendersi , e quan- 
to poteva appoggiarsi alla pace con- 
chiusa , che già cominciava a violarsi 
apertamente, e senza alcun ritegno. 

Non sarebbe stato bisogno di tanto f . 

P cr . animare , c spingere i Rivoluziona- produce* 
rj in Roma agli ultimi eccessi . Se tif- Rcma * 
ncialmente si sosteneva , che non si po- 
teva. nò disapprovare , nè impedire i 
sentimenti Democratici ad Ancona , an- 
zi . ministerialmente si sosteneva la se- 
guita ribellione, costringendo il Papa * 
a ritirare le sue truppe, ed i suoi Go- •« 

Vcruatori, era chiaro, che i Rivoluzia- 

' V '• v 
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narj in Roma potevano , e dovevano 
aspettarsi gli stessi favori ; come in fat- 
ti ottennero* L’una congiara si scopri- 
va dietro all’ altra , e si cercò di met- 
tere in timore i faziosi coll’ arrestò , e 
le pene : ma questo diede spesso moti* 

' vo ai reclami del Ministro Francese , 

c di disgusto fra esso, ed il Governo* 
Ogni giorno cresceva l’ animosità dei 
fazionarj , e con essa il timore dei fe-, 
deli Sudditi , e l’ imbarazzo del Gover- 
no , il quale si trovava colle mani le- 
gate , per mettervi efficace ripiego . Ai 
28 di Giugno saltò improvvisamente in 
aria un deposito di polvere tenuto in 
Castel Sant’ Angelo , senza potersi sco- 
prire la causa . Il sospetto , che que- 
sto provenisse dai fazionarj non fu ir- 
ragionevole in tali circostanze, ed au- 
mentò la costernazione , persuadendosi 
/ ognuno , che sarebbero capaci di qua- 
lunque piò nero attentato • Si vidde a 
» poco a poco tutto disporsi a recidere 

con un colpo solo f autorità Sovrana * 
0 Pontificia rivoluzionare lo Stato , e 
tagliare 1’ albero * dalle radici, mentre 
riuscendo a capovolgere Roma , doveva 
* senza fallo tutto lo Stato subire la stes- 
Meai po* sa sorte . I principali sforzi erano di* 
c!t«r *5 retti a suscitare in ogni modo il mal*; 
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contento nel popolo , per disporlo a fa- 
vorire la sovversione del Governo • In 
verità , che le circostanze erano favo- 
revoli in modo che solo un prodigio 
di fedeltà poteva sostenere un Popolo 
in tali angustie . Le immense somme 
in contanti estratte dallo Stato , già 
mancante avanti di reale numerario , 
fecero aumentare le Cedole in numero, 
e * decrescere in valore : i ripieghi di 
moneta erosa , ed il valore del rame 
triplicato, e quadruplicato, aumentava- 
no il disordine , in luogo di rimediar- 
lo : il Governo carico di nuovi debiti , 
non ardiva imporre nuove contribuzio- 
ni , per non fomentare un malcontento 
già troppo esteso senza di questo . 11 
vedere l’impunità dei Fazionarj , che il 
Governo per le suddette ragioni , non 
poteva frenare , disgustava chi lo ama- 
va . A tutto questo si aggiungeva il 
monopolio dei rivoluzionarj , che incet- 
tavano diversi generi di prima neces- 
sità per il Popolo • Sebbene il Gover- 
no facesse distribuire ai venditori dell’ 
Olio r più assai della maggior quantità 
di consumo di quel genere in Roma , 
pure non trovava mai il Popolo il suo 
bisognevole, mentre tutto veniva incetta- 
to per spingerlo a malcontento . Lostes-» 
Tomo XXVUU F 
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so era del Sapone v del Carbone, e di 
diversi altri generi di quotidiano biso- 
gn° • ^ .... 

Testimonio di vista . di tutti questi 
disordini , e della sofferenza del Popo- 
lo , delle sue angustie , e lagnanze , la 
fui ancora della sua fedeltà • In mezzo 
ai risentimenti , che il suo bisogno * e 
le sue sofferenze gli strappavano di bocì 
ca , il motivargli un qualunque attentai 
to contro il Governo , era ferirlo nel 
cuore. Strana combinazione ! 1 Traste*. 
verini, che sembravano i più miscon- 
tcnti del Governo, erano insieme i più 
amanti di esso , ed i più impegnati a 
sostenerlo . In vano s’ impiegavano pro- 
messe , lusinghe , e danaro , per vince- 
re la loro costanza, e rimproverati dai 
Rivoluzionarj di una simile incoerenza , 
rispondevano , che si lagnavano , perchè 
stavano male, ma che non perciò sareb- 
bero stati mai Giacobini . 

Contemporaneamente a tali misure 
che si prendevano a Roma per esegui- 
re il piano del Direttorio , si mosse un 
altro nuovo disturbo per sempre più* 
mettere in angustia il Governo , e Io 
Stato Pontificio . Formata la Repubblica 
Cisalpina volle essa essere riconosciuta 
dal Papa , il quale per fare quell’ atto 
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formale volle , che prima fosse ricono- 
sciuta da altri Sovrani Cattolici di Eu- 
ropa , e che ella come Cattolica, e per- 
ciò figlia della Chiesa, facesse i primi 
passi verso la Madre di figliale rispet- 
to . Si tagliò però presto ogni imbaraz- 
zo , e si pubblicò il 2i di Novembre 
in Milano un Manifesto , col quale si 
dichiarava ipso facto la guerra al Pon- 
tefice , se dentro lo spazio di otto gior- 
ni , da che avesse ricevuto il suddetto 
Manifesto , non avesse riconosciuto la 
Repubblica , e si fece subito marciare 
un Corpo di armata sotto il comando 
del General Polacco Dombrowschi. Ar- 
rivò nello stesso tempo a Roma il Ma- 
nifesto, e la notizia dell’ invasione nel- 
lo Stato, delle truppe Cisalpine . Il Pa- 
pa spedì a Parigi , e domandò , che fos- 
se mantenuta la pace di Tolentino : si 
entrò in Trattato coll’Ambasciatore Fran- 
cese a Rom3 , il quale promise d’ inter- 
porsi col Governo Cisalpino per la ces- 
sazione delle ostilità , quando Sua San- 
tità riconoscesse formalmente la detta 
Repubblica . Il Papa lo fece per mezzo 
di una lettera del Segretario di Stato, 
promettendo di ben ricevere 1 ’ Amba- 
sciatore della Repubblica , e d’ inviare 
uu suo Ministro a Milano . Ciò però 
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non valse ; si dichiarò la lettera noft 
autentica, e sincera , e si stabilì di prò» 
seguire le ostilità» Non lasciò il Papa 
perciò di spedire il suo Ministro a Mi* 
lane, ma in luogo di amichevole cor* 
rispondenza * ricevette dall’Ambasciato- 
re Francese una Memoria per parte del 
Governo Cisalpino, nella quale esso 
dichiarando nulle , e ridicole le dona- 
zioni fatte da Pipino ,- e Carlo Magno 
degli Stati alla Chiesa, sosteneva, che 
i diritti sopra tali Stati appartenevano 
alla Repubblica ,~1a quale riservandosi 
i suoi ulteriori diritti per preliminare 
della . cessazione delle ostilità « doman- 
dava dalla «giustizia , ed equità di Sua 
Santità, che subito si consegnassero all’ 
afrni Cisalpine tutti i Paesi, compresi 
sotto il titolo di Ducato di Urbino, o 
di: Marca di Ancona» Sembrò strano 
al Santo Padre * cd a tutta la Diplo- 
mazia 4 che Pipino , e Carlo Magno 
avessero donato invalidamente quei Pae- 
si alla Chiesa , e gli avessero poi do- 
nato validamente alla neonata Repubbli- 
ca; e molto piò come ella potesse sten- 
dere i suoi diritti indietro fino .all’ aa- 
-no 750 . Era facile al Segretario di Sta- 
to di far comprendere al Signor Amba- 
sciatore P irragioncvolezza di tal doman- 
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<la : egli ne convenne, e promise di 
spedire Corrieri con lettere efficaci tan- 
to al Campo Francese , quanto a Mila- 
no , per persuadere il Governo Cisalpi- 
no di desistere dalle sue pretensioni ; 
e di ritirare le sue truppe dallo Stato 
Pontifìcio . Ma comunque fosse con tut- 
te queste apparenze , la ; luttuosissima 
Catastrofe di Roma , era già decisa , c 
vicina al suo scoppio . L* avvicinamen- 
to delle truppe Cisalpine aveva doppio 
oggetto • Se la congiura dei Rivoldzio- 
narj in Roma sortisse fortunato effetto; 
dovevano esser pronti a sostenerli e- 
doveva comparire al Mondo , iche Ro- 
ma , come Venezia si fosse rivoluziona- 
ta da se stessa; se poi riuscisse male, 
si meditava di eseguire colla forza * ciò 
che era mancato di potersi effettuare 
colla frode . Si dovette tanto a Roma , 
che a Genova venire alla violenza per 
render sempre piò manifesto al Mondo 
il piano del Direttorio Francese • ; . 

le tante angustie , che soffriva il Go» 
verno Pontifìcio- di fuori animava senio 
pre piò i rivoluzionaij a Roma , ad an- 
gustiarlo al di dentro , ponendo tutta 
la loro fiducia di ben riuscire nella me- 
ditata rivoluzione , nell 7 avvilimento di 
esso , e nella sua debolezza , che divier 
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ne una conseguenza necessaria di que* 
sto* Il numero loro però era assai ri* 
stretto, e non arrivò mai, avanti alla 
rivoluzione, a mille persone. Senza i 
piò forti sostegni al di fuori , non ave* 
rebbero mai ardito di mettersi ad . un 9 
impresa , che poteva , e doveva costar 
loro caro . Il Governo era. bene infor- 
mato di tutto , ed aveva fatto arresta* 
re parecchj di questi delinquenti di Sta- 
to , che in tutti i tempi , e presso tut- 
te le Nazioni , si è considerato come 
uno dei jfrimi delitti contro la Socie- 
tà, ma ohe ora in .quest’ infelici tempi 
veniva coperto col nome di opinione • 
La massima del Direttorio Francese era 
di sostenere questi rivoluzionar} da per 
tutto , ed a tenore di essa il Ministro 
Francese a Roma dovette domandare al 
Governo , che tutti questi delinquenti 
di opinione fossero messi in libertà , 
come amici della Repubblica Francese . 
In tal modo si professava amicizia con 
un Sovrano , ed amicizia , e protezione 
per quei Sudditi, che lo volevano scac* 
ciar dal Trono, e sovvertire il suo Go* 
verno , nè si temeva lo scorno di una 
cosi sleale condotta • Ma il negare la 
liberazione di questi delinquenti era lo 
atesso, che tirarsi addosso una dichi*» 
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razione di guerra ; il coacederia era lo 
stesso , che mantenere lo Stato in con- 
tinua combustione . Fra due mali con- 
veniva scegliere il minore, si temette 
.meno la potenza di pochi rivoluziona- 
-rj , che quella della Repubblica France- 
se , e si aprirono le carceri . 

Ma ecco con ciò i faziosi sicuri deli’ 
impunità , e per conseguenza senza al- 
cun freno per tentar tutto ; non aveva- 
mo da temere, che la furia popolare, e 
la temevano con piena ragione, e* per- 
ciò tutti i mezzi s’ impiegarono per gua- 
dagnare il Popolo . Quali raggiri si ado- 
perarono per renderlo malcontento si è 
già veduto, ed ora si cercò di allettar- 
lo con distribuzioni di danaro , con lu- 
singhe , e promesse . Le radunanze not- 
-turue divennero piò frequenti . Non si 
-temette nelle Cene Patriottiche di libe- 
ramente minacciare la vita del Sovrano, 

-dei Cardinali , dei Ministri dell’ Alta- 
.re. Si tenne la rivoluzione per i tanto 
•infallibile, che si erano fatte venire le 
Attrici , che dovevano per la prima vol- 
ta mostrarsi sulle scene Romane per fe- 
steggiare la novella libertà • 

In tale entusiasmo poco si poteva , 
e doveva servare il secreto . Il Gover- *' 
jio riceveva frequenti notizie xli qnan- \ . 
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to si tramava , ed in singoiar modo gli 
furono svelate cose non attese da uno 
dei Congiurati , che colto da improvi- 
sa pleurisia , e vedendo la morte sua 
inevitabile, la sua coscienza coi rimor- 
si lo costrinse di ricorrere ad un Con- 
fessore , dal quale obbligato a manife- 
stare tutto , Io * fece d’ innanzi ad un 
Notajo pubblico . Si presero quelle pre- 
videnze, che le circostanze permetteva- 
no, ed avendo^ il moribondo assicura- 
to ,^ehe lo scoppio della congiura do- 
veva accadere fra pochi giorni, benché 
la giornata non fosse ancora (issata , e 
combinando ciò. con tutte V altre rela- 
zioni , si fece di : notte girare molte 
Pattuglie per impedire qualunque disor- 

<iine * ' . . . . 

Non si spaventarono i Faziosi di que- 
ste misure , si radunarono . frequente- 
mente di notte alla Villa Medici , e si 
mostravano in truppe quà, e là insul- 
tando con parole, e fatti le Pattuglie* 
Nella notte dei 27 ai zS di Decembre 
una truppa di questi arditi fecero an- 
cora fuoco colle Pistole sopra una Pat- 
tuglia, ciò .che non mise poco allarme ^ 
e spavento in tutti » 

Venne finalmente la fatale > giornata 
destinata all’ esecuzione del malvaggio 
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progetto, e fu il 28 di Decembre. Sic- 
come la Corte Romana non diede al 
pubblico alcuna autentica relazione del 
fatto , ma solo lo espose per sua giu- 
stificazione ai Ministri esteri , cosi gli 
Scrittori lo hanno esposto , ognuno se- 
condo le proprie mire , ed a loro talen- 
to . Presente come fui , e testimonio di 
vista , e di udito , e bene informato 
dalle più autentiche relazioni, posso, 
e debbo asserire , che tutte le relazioni 
da me lette, sono mancanti dell’essen- 
ziale verità . 

La mattina del detto giorno si vid- 
dero sparsi per la Città degli Emissa- 
rj , che girando per le strade spargeva- 
no dei danari fra il popolo , che atto- 
nito mirava tale intempestiva liberalità 
da gente sconosciuta . 11 dopo pranzo 
concorse una folla di essi al Palazzo 
■ dell’ Ambasciatore Francese ove distri- 
buì Coccarde, danaro, e metteva grida 
di Viva la Libertà , facendo apertamen- 
te vedere , che intraprendeva di rove* 
sciare il Governo . Alcuni di essi si 
staccarono dal Palazzo dell’ Ambasciato* 
re , passarono la Porta Settimiana , e 
fecero fuoco sopra un picciolo Qpartie* 
4*6 di soldati , posto fra quella Porta , 
e Ponte Sisto , nel quale erano rinchii;* 
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si i Soldati dal loro Uffiziale , che « 
era allontanato col pretesto di andare 
b richiedere ordini del Governo. I Sol- 
dati non risposero al fuoco , ma i Tra- 
steverini accorsi al rumore, rimprove- 
rarono i Soldati di viltà , e domanda- 
rono ad essi le armi, che averebbero 
saputo adoperare contro i ribelli . .Ve- 
dendo il Popolo contrario , si ritiraro- 
no i Rivoluzionar} di nuovo al Palaz- 
zo Corsini, ove alloggiava l’Ambascia- 
tore Francese , ed i*.. soldati rotti i ra- 
strelli di legno, che li chiudevano, usci- 
rono in numero di circa quindici ^ e si 
schierarono a traverso della strada; cd 
arrivato, un picchetto di cavalleria colà 
per accidente di cinque uomini ; si uni 
ai soldati • Rimasero in tale posizione 
finché avanzarono di nuovo i Rivoluzio- 
uarj dal Palazzo Corsini , preceduti dal 
General Duphot , il quale cominciò a vo- 
ler persuadere i soldati di lasciare passare 
i Rivoluzionar) • Ma siccome già si sen- 
tivano le archibugiate alle spalle al 
Monte della Farina , ove i Rivoluziona- 
rj erano alle mani coi Difensori del 
Governo , volendosi impadronire di quel 
•Monte \ i soldati * stettero fermi, ed il 
Caporale rispo?ideva al Generale sen> 
pre ; Eccellenza ! qui non . il passa . Vo 
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dèndo inutili le parole , ?i avanzò il 
Generale suddetto in aria minacciosa 
colla sciabola nuda , ma i soldati non 
cedettero , e il Caporale non cessava 
di gridare : Eccellenza la stia indietro • 
Ma riscaldatosi sempre piò 'scaricò un 
colpo di sciabola sopra uno dei solda- 
ti , che parò il colpo colla bajonetta , 
ed alla replica del secondo , un altro 
dei soldati sparò un’ arma da fuoco con- 
tro il Generale , che lo feri , e cadette 
in terra , s’ inalzò coll’ appoggio della 
sciabola , e si avventò di nuovo contro 
i soldati , ma una seconda archibugia- 
ta lo stese a terra in modo , che non 
si alzò piò , e dopo una mezz’ ora spi- 
rò in quel medesimo sito , ributtando 
il Sacerdote , che lo voleva assistere . 
Minacciando i rivoltosi di voler avan- 
zare per forza , i soldati fecero una sca- 
rica sopra di essi , e si avanzarono col- 
la bajonetta in canna • Allora tanto vi- 
li quanto per l’ avanti insolenti, si die- 
dero alla fuga inseguiti dalle truppe , 
che soltanto in quel punto passarono la 
Porta Settimiana per finire di disper- 
derli . Si ritirarono dentro il Palazzo , 
nè altre ostilità accaddero in quel luo- 
go per allora • 


f • /■ 1 

• , 1 


Morte <JeV 
General 
Duphct . 


I Ribellilo 
no fogni • 


/ 




*% 



ì 



I 


90’ *>'. Storia Universale 

ì- Il Governo ebbe degli avvisi di ciò* 
che accadeva in Roma , e singolarmen* 
te intorno al Palazzo Corsini , ma non 
avendo sul momento notizie certe , cd 
avverate , e la gelosia del luogo ove 
4} ,* i accadeva fi tumulto, arenava ogni cffi- 
i cace misura, che averebbe potuto pren- 
dere per opporsi agli attentati dei ri- 
belli • Il mandar forza armata al Palaz- 
zo dell’ Ambasciatore averebbe potuto 
dare pretesto di accusa, di aver viola- 
to la residenza di un Ambasciatore , e 
si aspettava, che egli medesimo l’aves- 
se domandata • In tanto la notte , che 
in quella stagione anticipa piò del so* 
dito si accostava , e mille angustie agi- 
tavano gli animi sopra un esito , che 
4ion si poteva prevedere , quale sarebbe 
6tato, e che nelle circostanze sembrava 
dover essere il più funesto. Volle perù 
la Providenza per allora salvare la pre- 
« < ziosa Vita del Sommo Pontefice , e di 

1 tante altre innocenti vittime di Eccle- 
siastici specialmenté , che secondo tutte 
de antecedenti notizie erano apertamen- 
te minacciate • 

C<wse» f Sulle lagnanze del Ministro Francese 
SIS?' della violazione del suo Palazzo, il Go- 
verno spedì immediatamente una forte 
guardia per sua difesa , ed impegnò il 
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Ministro Spagnuolo Azzara , di andare 
al Ministro Francese ad esporgli la to- 
tale innazione del Governo nell’ accadu- 
to , ^s^foitsommo dispiacere in queir 
affare» e' l’ offerta eli qualunque soddis- 
fazione , che potesse ragionevolmente * 
domandare , assicurando in tutti * mo- 
di la sua dignità e persona^ e tanto 
più si lusingatati! Governo di trovar 
favorevole il Signor Ambasciatone . quan- 
to che niun meglio di lui poteva» ; cq* 
noscere , ; che tutto: il disòrdine era prò- 
venuto da alcuni facinorosi, thè ave- *. 
vano compromesse r non meno la sua . .» 

persona, che il Governo. Sembrò, che 
si potesse venire ad alcun accomoda- 
mento , ma i ribelli, che in tutto, e 
per tutto avevano sempre compromesso 
la persona dell’ Ambasciatore , lo fece- 
ro (ino alla (ine, e non fu uno dei lo- 
ro minori delitti • Arrivata la guardia fradiméit 
destinata alla custodia, e difesa del Pa- E>. vi ! ed<l 
lazzo , 1 Rivoluzionar] nascosti di den- nar) . 

Aro , mentre il Capitano ed il Tenen- 
te’ avevano: rivolte le spalle al Palazzo 
per Stfeierire in faccia ad esso le loro 
truppe’* fecero fuoco sopra di esse dall* 
interno. del Palazzo, e dai sotterranei* 
e ferirono i due Uffizi al i , dei, quali 
uno . mortalmente^, e dalla qual ferita 
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morì pochi - giorni dopo . Ad un tale 
inaspettatissimo , ed infame tradimento 
la troppa 'rispose col fuoco, e sembrò 
inconcepibile tanto ardire in questi ri- 
belli , e la violazione di un luogo tan- 
to sacro , qual era quello di un’ abita- 
zione di un Ambasciatore. Questo in- 
cidente fin) di disgustare intieramente 
V Ambasciatore , il quale volle assoluta* 
mente il ' suo passaporto , risoluto di 
partire. 

Non valendo alcuna istanza , o pre« 
ghiera del Segretario distato, nè l’im- 
pegno in ciò preso dal Cavalier Azza- 
ra per smovere V Ambasciatore dalia sua 
risoluzione V il Signor Cardinale Segre- 
tario di Stato l’incaricò di una lettera 
per il Marchese Massimi , Ministro del- 
la Santa Sede a Parigi , e rimettendosi 
alla buona fede del Signor Ambasciato- 
re per la relazione del fatto, mentre 
ni uno meglio di lui poteva testificare 
T innocenza del Governo in ciò , che 
era accaduto. Sembrò una tal confiden- 
za a molti un eccesso di. buona fede*, 
e da un Direttorio coinè quello di Fran- 
cia , non si poteva aspettare , che ogni 
ingiustizia ’ riguardo al Governo di Ro- 
ma, a cui . in fatti tutto fu addossato 
come una colpa la piò grave ^ 11 non 
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lasciarsi rivoluzionare , era una colpa , 
che si puniva colla rivoluzione. Si era 
già preparata , cd annunziata al pubbli» 
co in Roma un’esposizione genuina del 
fatto da pubblicarsi colle stampe , ma 
il Ministro Azzara , nel quale la Corte 
Romana , a dispetto dell’ infelicissima 
riuscita in tutti i suoi impegni per la 
Santità. Sua coi Francesi, intieramente 
confidava , disuase un tal passo , ed in* 
• sinuò la sofferenza ancora in mezzo ai 
torti più patenti, ma che a nulla gio* 
vò , fuorché ad aumentare un già trop* 
po avanzato avvilimento . Dopo la par- 
tenza dell’ Ambasciator Francese , i Ca- 
pi dei Congiurati si salvarono colla fu- 
ga . Il Governo Romano seguitò le sue 
massime di moderazione ; fece proibire 
severamente ogni offesa contro i Fran- 
si , che in vero si trovavano in tutto 
1’ odio presso 1’ irritato popolo ; fece 
solenni funerali al morto Generale, ed 
istituì processo sull’ accaduto • 

Se il colpo di rivoluzionare Roma in 
tal modo era andato fallito , si aveva 
però acquistato un benché ingiustissi- 
mo , ed apertamente falso pretesto di 
eseguire colla forza il più iniquo at- 
tentato , del quale sia memoria nelle 
Storie- S’imputò a Roma,. cabale , rag* 
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girj i macchinazioni , insulti contro af 
Repubblica Francese: A Romal che in 
faccia a tutto il Mondo , poteva oppor- 
le per sua difesa , che la sofferenza , 
f umiliazione , e dei riguardi , che ec* 
cedevano la stessa immaginazione • Il 
General Berthier ricevette immediato 
ordine di entrare ostilmente nello Sta- 
to Pontifìcio , e col più fino artifizio 
si limitò la domanda ad una sonora sod- 
disfazione per la seguita morte di Du- 
phot . Il tfine dell’orribile catastrofe è 
riservato all’ anno seguente . 

La pace di Campo Formido era già 
stata ratificata fino dai 2 di Decembre, 
e si aspettava ogni giorno l’ ingresso 
delle truppe Austriache in quelle -Pro- 
vincie Venete , che nella divisione era- 
no a loro toccate ; ma siccome gli Au- 
striaci pretendevano una consegna for- 
male , ed i Francesi sembravano ripugna- 
re a tale atto , le cose si tirarono a 
lungo , nè si cominciò a prendere pos- 
sesso dagl’ Imperiali , che al principio 
di Gennajo del 1798 . In tale artifizio- 
so ritardo non ebbe picciola parte lo 
spoglio , col quale si voleva dare l’ ad- 
dio ultimo alla primogenita Sorella, ed 
amica della Repubblica Francese* Que- 
sto . spoglio richiedeva .tempo e l’ avi- 
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dità sembrò unita a rabbia distruggi* 
trice , che non voleva lasciar orma al* 
cuna dell’ antica grandezza Veneta . Non 
si tratta piò crudelmente una Città pre- 
sa per assalto, di quello si trattò tut- 
to ciò , che era di pubblica appartenen- 
za in Venezia nell’amichevole abbando- 
no. L’Arsenale , uno dei primi del Mon- 
do si voleva ridurre all’annichilamento . 
S’imbarcò, e ti trasportò via tutto ciò, 
che era trasportabile di canapi , nitri , 
cannoni , armi , ferro , legname , tele , 
corde , e qualunque altra cosa servisse 
ad allestimento Navale . Ciò che di ta- 
li generi imbarazzava troppo per il tras- 
porto , si vendette a vii prezzo per ri- 
cavare danaro : Tutte le Navi , Frega- 
te , e Bastimenti di guerra , si porta- 
rono via senza eccezione , e sul resto 
si sfogò la rabbia devastatrice , taglian- 
do le Colombe delle Fregatte , che era- 
no in costruzione sul Cantiere ; sfigu- 
rando , e rovinando il famoso , e ma- 
gnifico Buncintoro , affondando legni , 
e Galere , e devastando Statue , ed al- 
tri ornamenti . Simili procedure degne 
dei tempi piu barbari , accreditò fra i 
Veneziani la voce , che i Francesi era- 
no risoluti avanti di partire , d* incen- 
diare affatto P Arsenale , e dare il sac- 
ro*™ XXVlll. G 
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co alla Citt^ , e fu tanto «più facilmen», 
te creduto , quanto che comparve io 
pubblico uno scritto di alcuni furiosi 
Patriotti Veneti già fuggiti , nel quale 
esortavano i loro compagni rimasti . a 
.Venezia, di procurare di sterminar tufe 
to # giacché insieme col comando , era 
a loro mancato il modo di disporne ; 
e t profittarne a loro, . voglia : massima 
tanto detestabile, che arrivò a ributta- 
re alcuni degli stessi Terroristi, ma che 
mostrava chiaramente da quale amore 
patrio erano condotti tali rivoluzionarj « 
Il fermento crebbe perciò ogni giorno 
nei.) Veneziani , e minacciava un’ espio* 
sione , che sarebbe costato fiumi di san- 
gue i je scene di orrori» Il General Ser- 
ru.rier , che era alla testi di questo spo-; 
glio J della maniera Ja piò efficace - as- 
sicurò i Veneti , che giammai sarebbe 
«lato nè incendiare 1* Arsenale , nè fat- 
ta la menoma violenza ai privati ave- 
ri i\ Questo uon tolse però , che i pub-, 
blici Archivj , il Tesoro di S. Marco t 
i. pubblici ornamenti di qualche pregio 
non entrassero intieramente nella ricca 
preda , e se qualche cosa sfuggi tal du-. 
ra sorte , ciò fu per l’ industria di mol- 
ti particolari * che con grave loro pe- 
ricola sottrassero , e salvarono diversi 

• * . 
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monumenti preziosi di reliquie, carte, 
ed altre cose suscettibili ad essere na- 
scoste . Coll’ istesso sistema , e metodo 
si procedeva in Terra Ferma , e tutto 
il Veneziano si vidde in uno Stato , 
che li ricordava quello dj Attila da piò 
di tredici secoli indietro , senza aver nuo- 
ve isole, e nuove Lagune ove rifugiarsi • 
Non è perciò da maravigliarsi dell’en- 
tusiasmo , col quale da per tutto furo- 
no ricevuti dai Veneziani gli Austriaci 
nel loro ingresso. Questo cominciò nel 
Friuli il giorno 7 di Gennajo del 1798, 
ed entrarono nello Stato Veneto da ses- 
santamila uomini. Nei giorni 16, e 17 
di Gennajo a Venezia s’ imbarcavano a 
poco a poco i Francesi , e vi entrò il 
General Austriaco Reyss con il suo Sta- 
to maggiore , e collo spuntare del gior- 
no 18 di Gennajo , spuntò ancora per 
Venezia uno spettacolo dei piò commo- 
venti • Sopra bastimenti Veneti furono 
trasportate le truppe Austriache col lo- 
ro Generale Conte Oliviero Wallis, ed 
il loro ingresso in Venezia fu un vero 
trionfo . Ebbro il popolo di allegrezza , 
fra le grida di gioja , di evviva, e be- 
nedizioni , toglieva fino le bandiere Im- 
periali dalle truppe , e non cessavano 
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di baciarle*. Ogni Ordine di personr 
si distinse ; si profondeva quel poco di 
danaro , che rimaneva in Feste religio- 
se , in Te Deum cantati con magnifiche 
Orchestre* in- illuminazioni* Pranzi, 
Feste di Ballo , Rappresentazioni Teatra* 
li ; Musiche ec.; ed ogni sorta di pub* 
bliche dimostrazioni di gioja non ebbe- 
ro* quasi « limite . La Terra Ferma emu- 
lava Venezia, e sopra ogni altra Città 
si distinse Padova . Già quelli * che più 
avevano afflitto la 'loro Patria, si era* 

* no colla fuga sottratti al pubblico odio* 
i ed ‘universale esecrazione ,< e sotto un 
/ Governo mite , e benefico cominciarono 
i miseri Veneziani a respirare dal peso 
delle loro ' disgrazie . 

* Da una scena tanto giuliva, è forza 
rivolgere gli occhj ad una la più lut* 

li Ministro * u0sa • Ricevuta a Parigi la nuova -dell’ 
nomano accaduto a Roma , non poteva presen- 
S8T tarsi alla vista del Direttorio un delit- 
to più orribile * che quello di esser ma- 
le riuscito il macchinato tradimento , e 
tnentre > Roma favorì il « Ministro Fran- 
cese nella sua partenza in tutti i modi 
possibili * il Ministro Romano a Pari* 
gl * Marchese' Massimi fu r arrestato in 
casa * e -poste sotto sequestro le sue 
carte, dal quale passo solo si poteva 
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scorgere , che più non sarebbe rispetta- 
to alcun diritto , di qualunque natura 
egli fosse . Trovossi il Santo Padre il 
giorno 28 di Decembre talmente inco- 
modato di salute , che si giudicò onni- 
namente necessario di tenergli occulto 
quanto era passato in Roma in quella, 
terribile giornata; ma migliorato alquan- 
to , e fatto consapevole di tutto , mo- 
strò quella costanza di animo , e quel 
coraggio Apostolico , che lo caratteriz- 
zavano . Pio VI era troppo illuminato 
per non vedere , e conoscere a pieno 
di qual natura fosse la trama , che mi- 
nacciava ugualmente la sua persona, ed 
il suo Stato , per opprimere i quali si 
volevano , e si esponevano i più assur- 
di pretesti . Vedeva ogni resistenza im- 
possibile colle proprie forze , e fra i 
Principi Cattolici non aveva speranza 
di appoggio , fuorché nel Re di Napo- 
li , del quale la sussistenza era garanti- 
ta dalla sussistenza dello Stato Ecclesia- 
stico , c la caduta di questo non era , 
che un principio della sua. Spedì per Napoli prò 
tanto il Cardinal Braschi suo Nipote a 3iU ‘* 
Napoli , informando il Re della situa- j 
zione degli affari , e mettendosi nelle 
sue mani per la conservazione del suo 
Swto , q della dignità Pontificia , mi-* 
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nacciati di sicara rovina . Ebbe Sua Sali* 
tità dal Re una consolante lettera, nel- 
la quale promise la più valida assisten* 
za , e difesa, e mostrò ancora le serie 
sue intenzioni col cominciare ad arma- 
re , e spedi il Cavaliere Micherouse ai 
Comandante Dombrowski , ed in traccia 
dell’ Ambasciatore Bonaparte per avver* 
tirli dell’ interesse , che prendeva nella 
conservazione dello Stato Ecclesiastico , 
e nello stesso tempo mandò dispacciai 
suoi Ministri in Vienna, e Parigi per 
sapere , quali fossero le intenzioni con- 
tro Roma , e - farsi dare ragione di un 
procedere, che frangeva ugualmente la 
pace di Campo Formido , che quella di 
Tolentino . Ecco la vera , ed unica ra- 
gione della condotta del Direttorio 
Francese, il quale Ero all 9 altimo mo- 
mento della Democratica rivoluzione di 
Roma procedette sempre con una finzio- 
ne , che averebbe sempre più disonora- 
to la sua condotta, se fosse stata capa- 
ce di aumento di disonore . Si .protestò 
sempre, che nulla si « pretendeva can- 
giare nel Governo Romano, o togliere 
dei suoi Stati, e che si faceva marcia- 
re l’ armata Francese a Roma , unicamen- 
te per ottenere una sonora soddisfazio- 
ne per la morte del General DuphQt , 
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Era evidente , che a tal effetto non vi 
®ra bisogno della marcia di un armata , 
bastando* - una parola per trarre dall’ i- 
nerme , ed abbandonato Pontefice la più 
ingiusta , ed umiliante soddisfazione ; 
eppure un tanto insussistente pretesto 
trovò presso a molti credenza . Fosse 
però questa credenza , o secreti motivi po- 
litici , o pure le interne agitazioni di Na 
poli , che sempre si fomentavano , Na- 
poli non si mosse , e Roma restò ab- 
bandonata all’ infelice sua sorte . Non 
rimase dunque altro appoggio all] infe- 
lice Capo della Chiesa , che il ricorso 
a Dio: il Popolo Romano, unito al suo 
Capo implorarono il Divino ajuto con 
lagrime, sospiri, c penitenze. Roma di- 
venne uno spettacolo , che intenerì fi- 
no gli Eretici , che vi si trovavano . 
Saranno tali orazioni vane innanzi al 
Trono di Dio , Protettore della Religio- 
ne , c dell’innocenza? Nò! non lo fu- 
rono mai , e non lo saranno neppure 
questa volta • Decreta l’Onnipotente nel- 
lo stesso tempo il castigo , e la reden- 
zione . Vuole col castigo purificare la 
Chiesa a sua gloria , ma insieme mise- 
ricordioso , ne prefigge il tempo , e la 
durata , c quanto potere concederà all 
Inferno per sfogare la sua rabbia , con- 
tro P Augusta Religione # 
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Il General Berthier si avanza . verso * 
Roma colla sua armata , preceduto d« • 
Manifesti. In uno colla data dei 2941 
Gennajo da Ancona , dopo aver addos- 
sato al Governo Romano la mala fede* 
la perfidia, l’assassinio, che unicamen- 
te erano dalla parte del Direttorio,- pro- 
testa , che la marcia dell’armata non 
ha altro scopo , che di punire gli As- 
sassini di Duphot , e chiama innocente 
il Popolo Romano. In un altro ai suoi 
Soldati , qualifica per giusta la vendet- 
ta , ma siccome ella deve essere senza 
macchia , così ordina rispetto per il Cul- 
to, per le Chiese * e per le Proprietà. 
Volesse il Cielo , che egli avesse ordi- 
nato sacrilegi * rapine , e massacri , e 
che gli ordini suoi fossero stati esegui- 
ti , come lo furono quelli di rispetto 
per il culto, per le proprietà, e perle 
persone! , 

Niun ostacolo trovò il General Fran- 
cese nella sua marcia. Tali erano gli 
ordini del Pontefice , e vennero da per 
tutto rispettati . Avvicinandosi alla Cit- 
tà , il Papa nomina : una Deputazione 
di tre Cardinali per andargli incontro, 
e domandargli di non entrare in Città 
colle sue truppe, ma neppure l’inter- 
cessione, dell’ Ambasciatore Napoletano 
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Pignattelli potè ottenere la grazia , che 
non si negherebbe a dei Deputati de-> 
gl’ Irocchesi , e Ottentotti di essere am- 
messi , o ricevuti . Il Cavalier Azzara 
si mosse ancora egli, e ritornò con re- 
plicata asserzione , che nulla s’ intra- 
prenderebbe contro Io Stato , ed il Go- 
verno . Questo infelice Ministro sejnbrò 
a o j tutte le occasioni , ad ac- 
creditare colla sua autorità la mala fe- 
de di quelli ,v coi quali trattava , e sa- 
crificare quelli, per i quali trattavate 
ciò che è piò singolare , dopo essere 
stato tante volte compromesso il suo 
onore , rimaneva sempre amicissimo di 
chi 1 ’ aveva sacrificato . 

11 giorno 9 di Febbrajo comparvero 
ie truppe Francesi intorno alla Città 
ed occuparono il Monte Mario . Il gior- 
no seguente il General Berthier doman- 
dò la consegna di Castel S. Angelo • 
Non aveva , che a comandare per esser 
ubbidito , e 1 ’ unica preghiera esaudita 
fu quella, che si rispettasse l’Archivio. 
Entrarono .in seguito le truppe France- 
si in Roma, ed occuparono tutti i Po- 
sti ^importanti come Castel Sant’ Ange- 
lo , Monte Cavallo, il Campidoglio cc* 
Qui comincia quella scena di orro- 
re , di perfidia, di spoglio, di distai* 
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zione , di oppressione , che finora non 
ebbe la sua simile nella rivoluzione Ita- 
lica.* La caduta di uuo Stato interessa 
la Politica di tutti gli Stati , ma la ca- 
duta di Roma interesserà ugualmente il 
Politico , ed il Cattolico » Rispettabile 
come Sede di un Sovrano indipeiìden- 
te , e come quella del Sommo Pontefi- 
ce , sarà per essa un doppio delitto , 
per farle soffrire una doppia pena. Ro- 
ma sarà fra poco un Teatro , ove non 
si. camini , che sopra rovine , ed il ri* 
manervi nei Pubblici edifizj pietra so- 
pra pietra , sarà P unica cosa , che la 
distingua dal distrutto fircolano , sopra 
del quale si rovesciarono le fiamme , e 
le ceneri distruggitrici del Vesuvio. 

Non sia mai, che una simile condot- 
ta , indegna , barbara , ed irreligiosa ; 
s’ imputi da noi o dalla posterità alla 
Nazione Francese, o agli Uffiziali , e 
Soldati di quell* armata , che si trovò 
allora a Roma* ingerì anzi ad esso ta- 
le orrore , e sdegno , benché gli spo» 
glj , e ladronecci non fossero allora , 
che nel loro principio, e non parago- 
nabili a quelli , che vennero in segui- 
to , che radunatisi gli Uffiziali France- 
si nel Tempio della Rotonda * vollero 
dare una pubblica testimonianza all* Fu- 
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ropa intiera , che essi erano innocenti 
di tutte quelle esecrande procedure , 
che disonoravano il nome Frajese , e 
degradavano 1’ uomo civilizzato . Tutto 
il disonore ricade sopra il Direttorio di 
Parigi , e sopra i fedeli Commissarj , 
ed Esecutori dei suoi ordini , ed in 
grandissima parte sopra i barbari , ed 
empj Patriotti Romani, il fine si acco- 
stava di questo Regno d’ iniquità , che 
doveva dar luogo ad un nuovo ordine 
di cose , e restituire Religione , Giusti- 
zia , ed ordine Soeiale per quanto le 
già sparse , e radicate massime lo per- 
mettessero . I Giacobini , la rivoluzio- 
ne , i condottieri , seguitarono 1’ ordi- 
nario corso del moto sempre più velo- 
ce , e forte nel fine , e vollero con ta- 
li orrori segnalare il fine della loro car- 
riera , e per servirmi dell’ espressione 
di celebre Autore , essi si applaudiro- 
no tanto di tutto distruggere , quanto 
una volta il Creatore si compiacque di 
, aver tutto creato . 

Roma senza nuove afflizioni si tro- 
vava già in uno stato deplorabile . Gli 
enormi sborsi fatti per un armistizio 
di pochi giorni , e per una pace di po- 
chi mesi , avevano esausto le pubbli- 
che, e private finanze. Della poca mo- 
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neta reale , che ci , era per 1’ avanti ì 
non restava , che piccolissima quantità 
essendo tutta uscita dallo Stato per 
milioni pagati , i quali avevano ancora 
assorbito la miglior parte dell* argente- 
rie delle Chiese , e dei. privati , delle 
gioje della Camera, e di tutto quello, 
che vi era di prezioso . Inondavano le 
Cedole di Banco , avvilite ancqr esse 
in faccia ad una picciola quantità di 
moneta *di rame, e di pessima . lega di 
argento • Una Città , che si trovava ia 
simile situazione , doveva soccombere 
affatto a qualunque sopracarico , ancor- 
ché moderatissimo , quale diverrà la sua 
situazione, quando si scorda ogni uma- 
nità negli aggravj , ed estorsioni ? 

Si osservò per alcuni giorni una, con- 
dola coerente ai proclami, e le prote- 
ste col Sovrano , ed il Goyerno , fin- 
ché sembrò assicurato il possesso dello 
Stato, e della Città, e che niuna re- 
sistenza vi era più da temere , né dai 
sudditi Romani, né per parte di Na? 
poli S’;intavolarono fino trattative col 
Papa, e si stesero gli articoli. Si còn- 
venne quanta guardia , e quante truppe 
si permetteva al Pontefice di conserva- 
re ; si obbligò a consegnare quelle per- 
sone , che si cra^no mostrate più attac: 
* * 
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date , e zelanti per la sua causa , e si 
prescrissero quelle condizioni , che già 
mai vanno disunite dall’ umiliazione nel 
più illustre personaggio , quando per 
disgrazia si trova il più debole. A tut- 
to acconsentì 1 * oppresso Sovrano ; niun 
sacrifizio gli sembrò troppo grave , 
quando per mezzo di esso poteva salva* 
re la Religione , ed i fedeli suoi Sud- 
diti • Fra le pubbliche proteste del Di- 
rettorio, fra i Proclami del General Ber- 
thier , fra le solenni assicurazioni date 
ai Ministri esteri dell’ Imperatore , di 
Napoli, Spagna, Toscana, e Parma di 
nulla effettuare per la distruzione del 
Governo , e fra questi articoli propo- 
sti , ed accettati dal Papa , non rimane* 
va ombra , e luogo di sospetto in con- 
trario . In simili circostanze si sarebbe 
stato tentato di prestare fede allo stes- 
so Robespierre . Pure tutto in un pun* 
to fu rovesciato, tradito, ed annullato» 
Qual fu la vera causa? Ripugna alla 
mente umana di credere , che fosse fa 
sola perfidiale pure altra non compa- 
risce • ( / ' - * IJ'-C'-.. . 

Il giorno 1 5 di Febrajo , rimasi sta* 
pefatto , quando in mezzo alla comune 
persuasione , e falsa sicurezza , passan- 
do di buon’ ora accidentalmente per una 
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Strada di Roma , siddi levare. P imbal- 
latura di tm legno tricolorato , che su- 
bito riconobbi , per un Albero di Li- 
bertà * e non meno stupefatta rimase Ro- 
ma , quando fra le grida, e le accla- 
mazioni dei Rivoluzionar) , si eresse for- 
malmente nella Piazza del Campidoglio» 
e si dichiarò in nome del Popolo Ro- 
mano , che egli era libero , ed aveva 
riacquistato i suoi antichi diritti. Fre- 
mette questo Popolo ad una tale impu- 
tazione ; ma finché le spade comanda- 
no alle parole ; bisogna riconoscere » e 
confessare , che due , e due fanno ot- 
to » quando chi opprime , così comanda • 
Non ripeteremo qui tutti gl’ indegni 
trattamenti » che dopo tal atto soffri la 
Sacra Persona del Pontefice , rispettabi- 
le per la suprema sua dignità Ecclesia- 
stica» rispettabile per la sua Sovranità 
temporale» perla sua;età ottuagenaria» 
per lo splendore delle sue azioni » per 
la sua religione» ed integrità, e per lo 
stato cadente di sua ‘ salute * Ne ab- 
biamo dato uft saggio nella Storia 
Ecclesiastica , e ciò che non è stato 
2 esposto si : consegni ad. un eterno obblìò 
^ per onore* dell* umanità, e del nostro 

infelice Secolo ricco delle piò colte , 

Filosofiche t ed illuminate barbarie • Tee- 

» 
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scremo in breve le politiche disgrazie 
dell’ infelice Roma , le quali nel breve 
giro di un anno , equivalsero alle dis- 
grazie di molti Secoli . 

Non recherà maraviglia , che il Po» 
polo Romano fremesse a quella oppres- 
sione , che fece fremere gli stessi Fran- 
cesi onorati . L’ indegno trattamento fat- 
to, al Capo della Religione , al loro So- 
vrano , il vedere manomettere il Sacro», 
ed il Profano ; il sentire dai Predicato- 
ri rivoluzionarj le massime più ributtan- 
ti , il conoscere con qual mala fede si 
era proceduto in tutto , e finalmente il 
vedere condurre via in esilio il Papa , 
trattato come un prigioniere , ed un 
malfattore , lo spinse alla vendetta , ed 
alle armi . Gli abitanti dei Monti , ed 
i Trasteverini si mossero a rivolta , c 
caderono sopra i Francesi dispersi . Si 
fidavano essi sulla numerosa guardia Ci- 
vica Romana , che speravano avesse fat- 
to cou loro causa comune ; ma a ciò 
si era già proveduto con mettere alla 
testa della guardia Civica sperimentati, 
e fedeli Patriotti . Raccapriccio ancora 
adesso quando alla mente mi si presene 
ta T imagine di quella tetra sera , e not- 
te, in cui ebbi il fuoco della moschet- 
teria, gli urli , ed il tumulto sotto le 
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mie finestre . Il Popolo senza condottfe* 
ri , ordine , ed armi valide , fu facil- 
mente respinto dalla guardia Civica Ro- 
mana, che quasi sola si espose . 11 gior- 
no dopo fu tutto quieto • Non mancò 
agli orrori di Roma , che i massacri , 
•e questi non le mancarono-, neppure , 
durando per molti giorni de fucilature 
di dieci , e venti alla volta , ed alle 
quali qualche insigne Patriotto Roma- 
no, volle procacciarsi la delizia di pre- 
siedere* 

La meno nota, ma non minore dis^ 
grazia per Roma fu quella dell’ enorme 
aumentò delle Cedole di Banco. Padro- 
ni i Commissarj Francesi del Banco di 
Santo Spirito , fecero per piò giorni , 
e notti lavorare , fabbricare , e mettere in 
giro, nuove Cedole, che servirono ad un 
terribile saccheggio muto • Si sostenne il 
valore delle Cedole , finché con esse si 
ebbero saccheggiato i Negozianti , e 
chiunque avesse qualche genere pregie- 
.vole da vendere * Le coniate Cedole si 
invertirono in argento, stoffe, panni, 
sete, ed in tutto J quello , che poteva 
avere intrinseco valore : tutto si paga- 
va a profusione , e poscia annullando 
le Cedole , e riducendole 3 niun valo- 
re, i Mercanti # Banchieri , «Argentieri , 
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ed altri, si viddero spogliati dei loro 
fondachi , ed averi t e con in mano ua 
pugno d’ inutili carte . Questo iniquo 
saccheggio ? che era a favore privato 
degli Agenti, e Commissari Francesi, 
ridusse un’ infinità di famiglie al basto- 
ne da mendico , e ne rovinò diverse del- 
le p ò ricche . 

Le Contribuzioni poi dovevano tutte 
esser pagate in pezze di Spagna , o co- 
me si dicono Colonnate • Si distribui- 
rono colla moderazione di sessancamila , 
cinquantamila , quarantamila , trentami- 
la pezze Colonnate per famiglia , e car- 
ceri , ed esecuzioni militari dovevano 
assicurare le riscossioni • Siccome tale 
moneta, in tali somme, era irreperibi- 
le in Roma , e quei , che in qualche 
quantità n’ erano proveduti si riduceva- 
no ad alcuni pochi Banchieri , ed agli 
Ebrei , così il cambio contro Cedole 
montò subito a quattro Scudi in Cedo- 
le contro uno Scudo in moneta reale , 
in modo , che chi era tassato di cin- 
quantamila pezzi ^Juri doveva sborsare 
dugentomila in Cedole . Non vi era nè 
vi poteva essere ricchezza , che resi- 
stesse a simile dilapidazione ♦ Cavava 
le lagrime a vedere, le angustie , nelle 
Quali si trovavano le piu ricche fami- 
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glie* Si vendeva tutto ciò* che di pre- 
tioso si aveva * s’ impegnavano terre-? 
ni , e fondi per aver cambiali , e ciò 
non ostante non si sapeva come soddis- 
fare a somme tanto sproporzionate al* 
le forze di ognuno*. Quando in (ine 
collo spoglio D delle proprie sostanze si 
era arrivato a soddisfare alla imposta » 
e si credeva di respirare in mezzo . ai 
sospiri , un’ altra imposta di venti , o 
trentamila Pezzi duri veniva di sopra- 
carico* e cosi si proseguiva con venti* 
trenta, e quaranta giorni d’intervallo* 
Successe ciò * che doveva succedere , si 
pagava in fine colle carceri , e prigio- 
ni * nelle quali > si strascinavano quelli* 
che erano rei di non avere piò so- 
stanze • 

Neppure tutti i Giacobini Romani res»^ 
sero in vista di tali orrori . Si sentì 
talvolta sotto voce uscire dalla loro boc- 
ca le parole di umanità* d’impossibili- 
tà * di eccessi . Troncherò ogni simile 
narrazione con un fatto * che non mi 
uscirà giammai di ménte? Trovandomi 
un giorno a desinare in un luogo * in 
cui uno dei Consoli Romani * stimato 
fra gli altri il piò moderato , onorò 
ancor egli la tavola , e caduto il discor- 
sa sopra 1’ enormi contribuzioni , colle 
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quali si aggravavano Principi , Nobili , 

Banchieri , e Negozianti Romani , un Ri- 
voluzionario , in cui non era ancora 
estinta del tutto la voce della Natura 
umana , sostenne , che per quanto me- 
ritasse quella gente di essere mortifica- 
ta , ed abbassata , vi era però in tutte 
le cose un limite, e che chi tanto alta- 
mente condannava la Tirannia , quanto 
• lo faceva ogni buon Patriotta , non do- 
veva poi mostrarsi piu Tiranno , che 
tutti i Tiranni . A tale discorso rispose 
P umanissimo , moderatissimo , e pa- 
triottissimo Console : Ma noti capite , 
cbe bisogna scorticarli ? e lo ripetè diver- 
se volte . Il fatto non ha bisogno di 
comento . 

Cosi si trattavano le persone priva- 
te : il saccheggio pubblico poi superò 
assai quello "di Alarico , Genserico , e 
quanti altri barbari devastarono Roma- 
Questi fatti con impeto , e furore du- 
rarono poco , e si prese ciò , che ven- 
ne alle mani. Quello fu metodico, lun- «acche** 
go , studiato, e nulla sfuggi all’avara 5iw ditto, 
rapacità. In pochi giorni non restò nel ra». 
Vaticano, nel Quirinale, in Villa Gan* 
dolfi , a Terracina , ed altrove , che le 
nude mura . Tutto fu saccheggiato , e 
venduto , c si costrinsero gli Ebrei a 
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comprare, ciò . che non si poteva esitàv» 
re altrove . Quando non restarono piò 
mobili, si gettarono sopra il ferro, i! 
rame ed il piombo degli edifìzj . Le 
Ville di diversi Cardinali , e segnata- 
mente la superba Villa Albani , non fu- 
rono spogliate, ma devastate, e nella 
Villa Albani, si spiantarono, e si ven- 
dettero fino gli Alberi dei Melaranci • 
-Furono spediti da Parigi Commissari 
'appostatamele , con ordine di togliere 
tutto quello , che trovar si potesse d! 
piò bello in Statue , Quadri , Codici , 
Manoscritti , Medaglie , Carnei , Vasi / 
^d altre rarità . Le proprietà particola- 
ri del Sommo Pontefice furono giudi- 
cate di buona preda , e si rapi , dissi- 
pò , e vendette * ndn solo la magnifica 
Libreria da lui raccolta, non solo s’im- 
padronì dei suoi mobili, danaro, bian* 
<dierie, ed altro di sua pertinenza, ma 
per spingere l’insulto fino all’ ultimo 
grado si costrinse a levare l’anello dal 
dito. Non solo i Patriotti Romani, ma 
infino le loro Moglj , si disputavano 
P onore d’ insultare la memoria del Vi- 
cario di Cristo, dèi loro Sovrano,' con 
atti ,* che non deturperanno la mia pen- 
na a descriverli * 
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. Nello spoglio , e saccheggio^ delle 
Chiese * delle .Cappelle Pontificie, 
dei Monasterj , qd altri luoghi sacri , 

nvo Ì ' i YL ‘ _ * 


ove i sacri apparati) si A brucTavano per 
ricavare non si per* 

donava rurnmi» . * 


donava neppure 
ti allegazioni 
to era dato alla. 



appartener 
t Umiche?: tot» 
notì^e^cÉlstin- 
amic^S;TfcjS ; 


gueva sacro, o 

mico , pubblico , ; ot , r - ^ 
' sono enumerarsi le arti , e le invenzio^ 
ni , che si. adoperavano per spogliare 
gP individui , che possedevamo qualche 
cosa di pregevole . Se si sapeva , che 
qualche Pittore aveva una raccolta di 
buoni quadri , unico suo avere , subito 
si mandava . una imposizione , impossi- 
bile a soddisfarsi dal povero uomo, e 
con con tal pretesto st rapivano i suoi 
quadri altri si minacciava \ Ifi- di* 
chiararli proprietà Nazionali, ebisof 
gnava redimerli . Ricorsi riclaiif^ìàri^ 
no inutili , « non poche volte perico^ 

os i* «i ;• -^ào 7 à ^0tìfe 1 

. Dovevano secondo i Proclami essere 

rispettati il Culto , ed i. suoi Minestri, 
e furono insultati nelle Chiese ,, nelle 
Case, sulle pubbliche Strade , con' tut- 
ta P impunità . Fui a parte in stesso di 
tale trattamento , e piò di una volta 
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fui insultato , e minacciato sulla pub- 
blica strada , onorato coi nomi di As- 
sassino , e Ladro . Ebbi le vetriate del- 
la mia abitazione rotte , e le pietre vo- 
larono nella mia stanza , senz' aver al- 
tro riparo , che 'la pazienza • Quanti 
Ministri Sacri furono carcerati, esiliati, 
e minacciati di peggio. Tutti gl’ impie- 
gati nelle moltissime Case di Religiosa 
Istituzióne discacciati , privati del so- 
stentamento , tolte le pensioni , e ridot- 
ti a non aver di .che vivere • Ciò non 
ostante dopo avermi cacciato dal luogo 
pio del mio impiego , dopo avermi tol- 
to la pensione , che godeva sul luogo 
pio di Santa Brigida , ed avermi ridot- 
to a vivere di pura elemosina , si co- 
stringeva a pagare le imposizioni per 
la guardia Civica , ed altre ugualmente 
ingiuste • La celebre Congregazione di 
Propaganda disfatta, e rovinata, e con 
ciò tutte le Missioni Cattoliche ridotte 
all* agonia «Gli Eminentissimi Cardina- 
li soffrirono ancor essi il più indegno 
trattamento, nè furono rispettati i più 
illustri Prelati . V empietà fece di tut- 
to per rovinate Pedifizio -della Chiesa. 
Si cercò di far rinunziare ai Cardinali 
la loro dignità , a fine di troncare ogni 
successione alla Cattedra di Si Pietro , 


t 

K 


Sacra, e Profana Sec; XVIII. 117 

come non si ebbe rossore di vantare in 
pubblico, che sarebbe accaduto. Tutti 
però rimasero costanti con Apostolico 
coraggio , e dignità , e solo uno infer- 
mo cedette per debolezza , e fece avan- 
ti alla sua morte un’ edificante ritratta- 
zione . Il resto assieme coi Prelati fu- 
rono arrestati , privati delle loro entra- 
te , esiliati, condotti a Civita-Vecchia , 
e cacciati fuori in Mare sopra legni 
sdrusciti , in mezzo alla tempesta , con 
pericolo di evidente naufragio. La Re- 
ligione , che pure secondo i Proclami 
doveva essere rispettata , non ottenne 
nemmeno, che rimanesse a Roma il Car- 
dinale della Somaglia , il quale come 
Vicario dei Sommo Pontefice doveva 
governare quella Chiesa • L’ unico Car- 
dinale , che rimase in Roma fu l’E- 
minentissimo Rezzonico , attaccato da 
malattia mortale , dalla quale ancora 
morì avanti al fine dell’ anno • 

A tanti disastri si aggiunse la care- 
stia, che cresceva di giorno in giorno, 
ed il Governo ( se pure tale si può 
chiamare ) a tutt’ altro pensava , che a 
provedervi . Arrivò ella agli eccessi nell’ 
Inverno , ed aver un tozzo di pessima 
pane per danaro era una grazia , che il 
misero Popolo doveva ottenne , collo 
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stare le notti intiere ad assediare i For- 
ni . Il metodo , che si usava in Roma , 
i non si trascurava nel resto delio Sta- 

to ; tutto si riduceva a furti , rapine , 
assassinio , desolazione , e non ostante 
si sosteneva che li Popolo Romano ave* 
va riacquistato * suoi antichi diritti , in-, 
dipendenza , e Libertà • 

si premer- Mentre cosi si trattava lo Stato Ro- 
t^nvadei* mano * *1 Direttorio faceva protestare 
Svizzera, al Congresso di Rastadt per mezzo dei 
suoi P leni potenziar j , che altro non. ave- 
va in mira, che di stabilire, e conva-' 
lidare una pace universale , e per mo- 
strare la sincerità dei suoi sentimenti 
prese broglio cogli Svizzeri , suscitò tur- 
bolenze in quei pacifici Paesi , vi fece 
entrare le sue truppe seguite al solito 
dalla tirannia, dagli spoglj , e dai mas- 
sacri » 

. Non merita di trattenersi sulla Co- 
stituzione Romana , formata sul gusto 
| 1 . ^ di tutte le altre, nè su : lc confederazio- 

I „ .»• ni, leggi, giuramenti, alleanze, e quan- 

to altro appartiene alla Repubblica Ro- 
mana* Nulla vi è di singolare * e non 
ha lasciato questa Repubblica nella sua 
effimera esistenza, che una ben debole 
memoria di aver esistito per alcuni me- 
r *i fra .disordini , mali , saccheggi , e de- 
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lltti di ogni genere . li riferire i pom- 
posi elogj , coi quali si onorava la no- 
vella Repubblica nei. proclami , scritti . 
manifesti , ed ambasciate , ^.nei quali, 
sempre si risuscitavano i Bruti , i Corio- 
lani, i Cincinati , gli Orazj , i Cicero- 
ni , non sarebbe ora , che materia di 
ridicolosaggine . 

Un 1 altra scena si accosta , c $i pre- 
para per l’anno 1799 , che doveva co- 
stare alla già afflitta Italia , nuove an- 
gustie, nuove guerre, nuove, rivoluzio- 
ni . Il Direttorio Francese persisteva nel 
suo piano , e lo voleva eseguito . Una Fiotti 
flotta Francese di tredici Navi di linea, gffL 6 * 
che scortavano da circa quattrocento di 
trasporto raccolte nei Porti del Medi- 
terraneo, e prese per forza Genova , ed 
altrove , portavano a bordo trentamila 
uomini di truppa da sbarco, comanda- 
' ta dal General Bonaparte, usci nel Mag- 
gio dal Porto di Tolone. Ognuno te- 
meva di esser preso di mira , ed i Si- 
ciliani vedendo alcune Navi di quella 
fiotta accostarsi ai loro lidi , corsero 
ali’ armi per difesa . Si ridusse a do- 
mandare acqua , e viveri , ed il Gover- 
no diede tutte le dimostrazioni di buo- 
na intelligenza, ed amicizia. Di là pas- 
sarono i Francesi a Malta, ove tutto 

' , • K . ^ . , 
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si trovò gii preparato dagl’ interni tra- 
ditori per dare quell’ isola • quasi ines- 
pugnabile in mano loro* Arrivata la 
flotta a vista di Malta, il General Bo- 
naparte domandò al Gran Maestro Hom- 
pesch di poter entrare in Porto con 
tutte le sue Navi , ciò che fu ricusato 
come contrario a tutte le leggi dell’ Or- 
dine* Diede il Gran Maestro ordini per 
la difesa , se mai si tentasse o9tile ag- 
gressione, ma quelli , che dovevano ese- 
guire gli ordini , < erano appunto quel- 
li, che tradivano l’Ordine* ed il Pae- 
se » Si confusero gli ordini , s’ impedi- 
rono i trasporti , si sparsero falsi al* 
larmi . Ciò non ostante gli onorati Ca- 
valieri si misero seriamente alla difesa 
con coraggio, e risoluzione* Ma i tra- 
ditori arrivarono a persuadere i sempli- 
ci Maltesi , che questi prodi Cavalieri 
erano quelli , che volevano tradire la 
Religione Maltese , consegnar l’ Isola ai 
Francesi , e far cadere i Maltesi prigio- 
nieri * Tanto bastò perchè gl’ Isolani si 
rivolgessero contro di essi , ne uccides- 
sero quattro , e ferissero undici • In tal 
modo i traditori, poterono disporre di 
tutto , e perciò non potè mancare il 
colpo • L*l9ola fu resa per Capitolazio- 
ne li ia di. Giugno » senza lo sparo di 
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un cannone. I Cavalieri furono esiliati 
tempo tre giorni , il tesoro dell’ Ordi- 
ne Gerosolimitano ascendente a più di 
dieci milioni di lire, tutta l’argenteria 
del magnifico Ospedale , immense mu- * 
nizioni , artiglierie ec« divennero conqui- * 
sta dell’Invasore. Pretese il Direttorio 
giustificare una simile condotta , ma la 
giustificazione non fece , che ributtare 
1’ Europa maggiormente . 

Da Malta la flotta Francese , accre- 
sciuta di due Navi di linea , tolte all’ 
Ordine Maltese , di altri legni minori , 
e di Marinarj Maltesi forzati al servi- 
zio , si avviò al Mare Jonio, e si vid- 
dc minacciato l’ Impero Ottomano . Per ' 
quanto si erano adoperati i Ministri In- 
glese , e Russo per persuadere il Mini* * 
stero Ottomano della mala fede del Di- r 
rettorio , non erano mai riusciti nel lo- : 
ro intento a fronte delle proteste dell* 
Ambasciatore Francese di lealtà, amici- ; 
zia , e buon’ armonia , e perciò la Por- 
ta aveva costantemente ricusato di en- 
trare colle suddette due Potenze in le- 
ga offensiva, e difensiva, come a lei era 
stato replicatamente proposto . V Am- 
miraglio Nelson , che comandava una 
Squadra Inglese nel Mediterraneo , ma 
troppo inferiore alla flotta Francese, 
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veduta la direzione di questa , doman- 
dò rinforzi dalla flotta di Lord Vincent, 
che incrociava sotto Cadice , ottenuto 
i quali tenne dietro alla flotta France- 
se : ma fosse accidente , o come sem- 
bra non inverisimile , che si volesse 
convincere ad evidenza il Ministero Ot- 
tomano dell’ intenzioni ostili del Diret- 
torio Francese, il Nelson non s’incon- 
trò colla flotta ‘Francese , che dopo lo 
sbarco fatto in Egitto , e ^che ella sì 
era messa a coperto nella Rada di Àbu- 
quir ; colà risolse però di attaccarla , e 
successe quella famosa battaglia, che si 
vedrà a suo luogo nella Storia . - - * 

Non potevano piò le Potenze dell* 
Europa dubitare delle vere, intenzioni > 
del Direttorio . Dopo la pace di Cam- 
po Formido si era invaso , massacrato , 
e rivoluzionato lo Stato Pontifìcio ; lo 
stesso era accaduto nella Svizzera ; Mal- 
ta era presa per tradimento , e rivolu- 
zionata ; attaccato l’ Impero Ottomano , 
e senza neppure intimazione di guerra 
si era invaso ,l’ Egitto * e nella Germa? 
nia in mezzo alle trattative di pace si 
stringeva di blocco la Fortezza di Eh- 
renbreitstein , e si costrinse alla resa • 
Non mancò neppure ; una secreta intel- 
ligenza delle Corti con- due del Diret- 

« % 
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•tòrio Francese, avanti che da quello 
fossero scacciati per la rivoluzione del 
18 Fruttidoc, e singolarmente col Bar- 
telemy , del quale u«a certa probità na- 
turale faceva abborrire un sistema, che 
offendeva i primi principj di naturale , 
e sociale onestà , c da ciò si rilevò 
r ingiuste, e violenti intenzioni degli 
altri Direttori , che tanto piò si confer- 
marono coll’ espulsione dei due, c 1’ in- 
troduzione di altri due nel Direttorio 
di sentimenti uniformi agli altri tre* 
Avvertite le Corti da ogni parte di ciò, 
che soprastava , convenne pensare alla 
difesa. La Casa d’Austria dopo le pa- 
ci di Leoben , e di Campo Formido ve- 
dendo continuare con impegno gli ar- 
mamenti della Francia , non tralasciò 
neppure ella di armare , e prepararsi a 
tutto ciò che potesse accadere. La Rus- 
sia , e la Turchia ugualmente minaccia- 
te si unirono all’Austria, ed all’In- 
ghilterra. Quest’ ultima non cessava di 
promovere una lega forte dei Sovrani 
come quella, che era piò compromessa di 
ogni altra Potenza. Se i Francesi aves- 
sero potuto rimanere pacifici possessori 
dcll’Fgitto, l’Inghilterra vedeva perdu- 
ti i suoi stabilimenti , ed il suo Com- 
mercio nelle Indie Orientali . Dalftiiit- 
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to si aveva ' ancora aperto , e facile adi- 
to alla conquista di tutto l’ Impero Ot- 
tomano , e colla caduta di esso , oltre 
la perdita del Commercio del Levante 
per tutte le Nazioni , la Russia doveva 
temere per i migliori Stati del suo Im- 
pero , e 1’ Austria per 1’ Ungheria , e 
di vedersi attaccata da tutte le parti . 

Sopra ogni altra però era critica la 
situazione dei Re di Sardegna , e di Na- 
poli. 11 primo senza difesa alcuna si 
trovava intieramente alla discrezione del 
Direttorio Francese , e ben conobbe , 
che poteva aspettarsi qualunque ingiu- 
stizia , e violenza . e poco tardò la pro<> 
videnza * a convertirsi in esperienza • 
Il Re di Napoli colla democratizzazio-? 
ne dello Stato Pontifìcio, contro tutte 
le proteste , e la parola data , aveva 
ricevuto un documento troppo persuasi- 
vo, per potersi lusingare di trovare al- 
tra difesa , che nelle, armi . Per tanto 
armò quanto piò gli fu possibile , e ridus- 
se la sua armata a piò di centomila 
combattenti fra il Regno di Napoli , c 
quello di Sicilia. Non lasciò però di 
mantenersi nella piò leale procedura 
verso la Francia , che ancora non ma- 
nifestava apertamente i suoi disegni con- 
tro •Napoli , e vendette . aozi Beneven- 
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to , e Ponte Corvo a quel Sovrano per 
venti milioni di lire , colla speranza 
di ricuperarli in breve. Ma gli arma- 
menti formidabili di quel Monarca , e 
r ardore col quale si erano veduti i 
Siciliani accorrere alla difesa delle lo- 
ro coste, non eraoo in alcun modo con* 
facenti a chi mirava alla rovina di quel 
, Trono, e Regno. Fu dunque incarica- 
to il Ministro Francese Garat di cerca- 
re ogni mezzo per costringere il Re a 
disarmare , e di corrompere se non al- 
tro Uffiziali, e Soldati. Fece il Garat 
l’uno, e T altro con tutto l’impegno, 
ma con pochissima prudenza . Concepì 
la domanda al Re del disarmo in uno 
stile tanto insolente , che il Sovrano 
non poteva più dissimulare P offesa del- 
la sua persona , e scoperto ancora le 
trame sue nell’ armata , e coi Governa- 
tori dai processi formati , fece un for- 
te reclamo al Direttorio sopra una si- 
mile condotta indegna di un Ministro. 
Fu richiamato il Garat per dare soddis- 
fazione , e spedito a Napoli per Mini- 
stro il Cittadino la Combe Signor. Mi- 
chele , più accorto , e più destro nel 
maneggio degli affari . Non miglioraro- 
no perciò le circostanze , ed if Sovra- 
no Napoletano sempre più si premunì 
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contro il pericolo , che gli minaccia* 
va, aumentando le sue truppe, che con 
Proclama protestò essere unicamente di- 
rette alla difesa dei suoi Stati ; con- 
tracndo Alleanza colla Russia , e coll* 
Inghilterra , e punendo esemplarmente 
le ribellioni , che quà , e là scoppiava- 
no , e non erano, che quel fumo, che 
discopriva il fuoco , che da per tutto 
in segreto accendevano i rivoluzionarj . . 
Garantito in tal modo dalle proprie 
forze , e dalle sue* Alleanze , fece do- 
mandare al Direttorio Francese P eva- 
cuazione dello Stato Pontificio dalle trup- 
pe Francesi , invaso contro la pace di 
Tolentino , e garantito implicitamente 
da quella di Campo Formido; ed in se- 
condo luogo’ la restituzione di Malta , 
sulla qual’ Isola egli aveva incontrasta- 
bile supremo dominio . Tali domande 
non furono neppure considerate degne 
di risposta , per Io che il Re negò al 
nuovo Ambasciatore pubblica udienza . 
Su i confini intanto si radunavano in 
forza i Francesi « e si era organizzata 
un’ armata della Repubblica Romana , 
che insieme minacciavano il Napolita- 
no . Su i foglj Repubblicani si leggeva 
pubblicamente la vicina deposizione del 
Re di Napoli , la democratizzazione dei 
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suoi Stati , e 1 ’ Ambasciatore Francese 
non lasciava di fare le più forti istan- 
ze per la pronta liberazione di tutti 
gli arrestati per complicità di congiu- 
re, e ribellioni, lo che solo averebbe 
bastato per scoprire le più indegne in- 
tenzioni. La Francia in fine negò aper- 
tamente la restituzione dello Stato Pon- 
tificio , e di Malta . Il Corriere Napo- 
letano colle lettere per la Corte , ed i 
sudditi Napoletani fu arrestato dai po- 
sti avanzati Francesi , e si considerò ta- 
le atto di violenza come il compimen- 
to dell’infrazione della pace; risolse per- 
tanto il Monarca Napoletano di preve- 
nire un’ aggressione , che vedeva ora 
mai sicura , e ridurre una guerra inevi- 
tabile fuori dei proprj Stati . Due cose 
però resero tale risoluzione disgraziata 
negli effetti . L’ una, la corruzione già 
troppo dilatata fra gli Uffiziali , e Sol- 
dati , per la quale l’ imprese militari 
furono in gran parte tradite : l’altra, 
il non essere tale mossa combinata con 
quella degli Alleati del Ke , le quali 
dalle circostanze si scorgevano non po- 
ter tardare a verificarsi . 

In fatti la rottura con tutti i Sovra- 
ni si avanzava a passi forti , nè vi fu 
distinzione fra amici, neutrali, o allea- 
Tomo XXVUL I 
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ti • Fino che durarono le trattative a 
Rastadt , si sospese la detronizzazione 
di un Re , col quale si era in alleanza , 
e che aveva ricevuto mille volte le più 
solenni proteste di leale amicizia , di 
sostegno , e difesa • Ma se si evitava 
un’ aperta violenza , non si lasciò però 
di suscitare, favorire» e proteggere tut- 
to ciò, jphe poteva condurre alla distrur 
zione dello Stato . Un ammasso di ri? 
belli si erano uniti a Carosio , ed en- 
trarono poscia sul Piemontese, devastan- 
do, saccheggiando, e rivoluzionando tut- 
to ciò , che potevano * Spedì il Re con? 
tro di essi delle truppe , che li, batte? 
rono » dispersero, ed • inseguirono fino 
al loro .nido di Carosjo» il quale seb?* 
bene appartenesse al Piemonte, era pe? 
rò inclavato nel Genovesato* I Patriot- 
ti Genovesi pretendevano , che i ribel- 
li potessero servirsi del loro Stato per 
attaccare il Piemonte, ma un passaggio 
delle truppe Piemontesi per disperdere 
i rivoltosi * venne considerato per una 
violazione del Territorio Ligure i Sotto 
questo*, e simili altri pretesti fci suscU 
tò una guerra contro il Re di Sarde? 
gna , non solo dalla Repubblica Ligu- 
re , ma angora dalla Cisalpina , ed i 
Frajesi fecero vista di non voler prert* 
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dere alcuna parte in queste differenze, 
ed ostilità , sperando , che le Repubbli- 
che Italiche in unione coi malcontenti 
Piemontesi avessero potuto causare la 
caduta , c la rivoluzione del Piemonte • 
Ma quando i Liguri , ed i ribelli era- 
no battuti da per tutto , e castigati i 
Capi della ribellione , allora il Diretto- 
rio spiegò carattere , e per mezzo del 
suo Ministro , fece intimare al Re di 
Sardegna, di ritirare le sue truppe dal 
Genovesato, e di por fine alla persecu- 
zione dei rivoluzionarj . Era facile il 
far rilevare al Ministro Ambasciatore , 
che il sostenere in tal modo dei ribel- 
li , che apertamente tendevano a distrug- 
gere la sua Sovranità, Regno, e Tro- 
no , era privarlo di ogni mezzo di di- 
fesa , e cooperare decisamente alla sua 
rovina , e contro tutte le promesse di 
lealtà , amicizia , e contro tutte le con- 
venzioni , patti , ed onestà . L’ Amba- 
sciatore non seppe rispondere se« non 
che, tale era la risoluta volontà del Di- 
rettorio , e che i Francesi averebbero 
pensato alla sua difesa, sul qual, plinto * 
doveva intendersela col General Btfurte, 
il quale ancor egli pretese accoppiare 
amicizia leale col Sovrano di Sardegna, 
ed amicizia, e protezione con quelli* 

1 2 
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che lo volevano detronizzare , ma per 
priàre ancora quel Re di tutti i mez* 
zi di difesa, chiese «la dimissione «lei 
più fedeli Ministri, e Generali suoi, e 
Ja consegna della Cittadella di Torino* 
Benché ciò fosse Una ferita la piò do- 
lorosa al Re, ed un renderlo assediato 4 
e prigioniero nella sua stessa Capita- 
le , convenne non . ostante , adattarsi a 
tutto: mr con tutti i sacrifizj , con tut* 
te le pazienze , e le promesse protezio- 
ni , si seguitò a fomentare Je congiu- 
re, le trame, le iniquità: la Guarnigio» 
ne della Cittadella di Torino insultò i 
Cittadini Torinesi in modo, che si era 
6 ul punto di venire alle mani , ed i 
Francesi volevano fare fuoco sopra la 
Città . Ai reclami , ai lamenti , alle ra- 

S ioni si rispose sempre con una .con* 1 
otta , nella quale un’ apparente lealtà 
doveva coprire una reale perfidia. 

Fosse pur lecito allo Storico di sep* 
pellire nelPobblìo, fatti , e procedure 
di tal natura . Ma la verità , l’ innocen- 
za , la giustizia , la posterità riclamano 
da tutte le parti i loro diritti . Si do- 
vrà leggere in questa Storia fatti anco- 
ra piò abbominevoli ; essi dureranno 
fi xhè durerà in Francia un Direttorio , 
che solo col suo procedere , si addosse* 
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rà tutti i rimproveri dei contempora- 
nei , e dei posteri . La Providenza do- 
po aver umiliato questi Politici mostri 
di ogni perfidia , susciterà un Genio , 
che saprà domare la lega fatta fra l’em- 
pietà , la scelleratezza, la barbarie, la 
perfidia, e V impudenza. Durerà ancora 
per poco questa Congrega di disordini , 
ed iniquità ; ma segnalerà il fine della 
sua carierà, con atti degni della sua 
esistenza . 

Nel corso dell’ anno 1798 tutta 1 ’ I- 
taìia era un Teatro di trame , di con 
giure , di ribellioni ^ e di tradimenti . 
Non vi era Sovrano , che non fosse mi- 
nacciato • La Toscana ebbe a tremare 
per una congiura , che dai Patriota 
esterni , ed interni fu tramata a sua di- 
struzione . Si formarono processi , e si 
sventò la mina , ma niuno era tanto 
cieco da non vedere , che si tendeva 
all’ universale sovversione di tutto . Luc- 
ca ancor essa sfuggi appena le tese in- 
sidie • Verso il fine dell’anno si levò 
ogni velo . 11 General Joubert li $ di 
Decembre entrò con ventimila uomini 
nel Piemonte, occupò Novara, Susa, 
Alessandria , e chiuse da ogni lato la 
Capitale • Si domandò la consegna dell 5 
Arsenale , e della forza armata , e finai- 
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mente s’ intimò al Re di doversi rimet- 
tere alla discrezione della Repubblica ; 
se non voleva vedere incenerita la Reg- 
già , e la Capitale . Gli fn presentato 
un atto da sottoscrivere spontaneamente , 
e liberamente . Con esso il Re rinunzia 
all’ esercizio di ogni suo potere ; gli è 
permesso di andare in esilio, ove «gli 
piacerà . Siccome il Re poco avanti ave- 
va emanato un Proclama , col quale 
giustificava la sua condotta verso la bran- 
da , e mostrava la mala corrisponden- 
za di essa , cosi dovette disapprovare 
tale Proclama, ed il suo Ministro Ca- 
valiere Damiano dovette costituirsi pri- 
gioniero nella Cittadella di Torino • 
Questa carta , e questo accordo, che 
Eternarne. rester ^ un monumento il piò straordi- 
nario nella Storia , fu formato il gior- 
no 9 di Decembre , e la medesima not- 
te fu intimato al Re , ed alla famiglia 
Reale di partire: appena si lasciò tem- 
po di raccogliere sopra quattro Carri 
il piò necessario , ed ancora questo po- 
co per strada dovette pagare tributo 
alle mani rapaci» Troncheremo la scena 
lugubre di una partenza di simil natu- 
ra, di un Re tanto amato dai suoi po- 
poli ; il silenzio è qui piò eloquente 
di ogni esposizione » - ; 


Parte dal 


) 


Sacra, ePropanaSrc. XVIII. 13$ 

II Re di Napoli , che aveva veduto n Re di 
fi se destinata la stessa sorte , preferì di ch^i^u 
morir piuttosto colle armi in mano, * ucri * £{'? 
che di lasciarsi spogliare inerme, fama caitoma.u 
nò sotto la dati* dei 14 di Novembre 
un Manifesto , esponendo quanto aveva 
fatto per mantener la pace , e tener 
lontano dal suo Stato, le infette massi- * 
me, le stragi , le discordie , e J’ irreli- 
gione , ma che l’occupazione del vici-' 
no Stato Pontificio , la sovversione del 
suo legittimo Governo, ed il pericolo, 
thè un tal’ esempio minacciava ai suoi 
Stati, lo costringeva a prender le armi 
per difendere la Religione Cattolica , 
restituire quello Stato al suo legittimo 
Sovrano , rimettervi 1 ’ ordine , e difen- 
dere gli oppressi . Venne con ciò a di- 
chiarare la guerra direttamente alla Re- 
pubblica Romana , nè si fece alcuna 
menzione dei Francesi, \ quali entraro- 
no solo in tale dichiarazione nel caso, 
che avessero voluto sostenere la rivolu- 
zione Romana . Diviso il suo esercito 
di quasi sessantamila uomini in tre Co- 
lonne . La .prima condotta dal General 
Colli entrò nel Territorio della Repub- 
blica Romana li 24 di Novembre , e si 
avanzò fino a Monte Casino < I Fran? j Francfsl 
$esi, come era da attendersi, dichiara 
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rono la Repubblica Romana sotto la pro- 
tezione della Francia , e che ella a tut- • 
to suo potere 1 ’ averebbe sostenuta . Si 
venne per tanto alle mani coi Francesi 
fra Monte Casino, e Terni, ove era 
postato un picciolo Corpo Francese , 
che fu costretto a ritirarsi più a den- 
tro nelf Umbria . La seconda Colonna 
condotta dal General Mach , si avanzò 
verso la Marca , trovò maggiori . impe- 
dimenti , e venne soltanto li 29 di No- 
vembre a Fermo . La terza Colonna di- 
visa in due parti , ebbe due differenti 
destini; Luna imbarcata sopra Navi di 
trasporto , scortate da Navi di guerra 
Inglesi si presentò li 28 di Novembre 
avanti a Livorno , ed intimato il bom- 
bardamento della Piazza , se non .si ri- 
ceveva le truppe Napoletane , convenne 
cedere alla forza , col patto , che in nulla 
sarebbe lesa la neutralità della Tosca- 
na . Presidiarono per tanto i Napoleta- 
ni , Livorno , Porto Ferrajo , e Porto 
Longone : il resto di -quella Colonna 
destinata ad agire di concerto colla par? 
te sbarcata a Livorno si avanzò • lenta- 
mente. Tutto al principio andò con fe- 
licità , ed il Consolato Romano veden- 
dosi poco sicuro a Roma , si ritirò nel- 
la Città di Perugia , ove prese tutto 
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le providenze opportune alla difesa. A Entrano 
Narni si venne a nuovo combattimento m Kliw * 
colla peggio dei Francesi , e finalmente 
superato il passo del Tevere entrarono 
i Napoletani in Roma li 28 Novembre* 
ed il Monarca Napoletano , che si era 
trattenuto a Frascati vi st portò il gior- 
no seguente . il Popolo Romano , nel di 
cui nome si erano it alzati gli Alberi 
di Libertà , li rovesciò con un furore , 
che sarebbe finito in sanguinose scene 
di vendetta contro quelli , dai quali era j* 
stato tradito , se la vigilanza dei Na- # 
polctani , ed i saggj provedimenti di 
molti Principi Romani , non vi avesse- 
ro posto freno . I Viterbesi senza aspet- 
[ tare Soccorso , s’ inalzarono da loro , e 

formarono una controrivoluzione , non 
senza spargimento di sangue. Fino ai v * 

10 di Decembre tutto andò a favore, tealpiin. 
ed i Napoletani si erano inoltrati nell’ cipi0 * 
Umbria , e nella Marca , occupando Fo- 
ligno , e stendendosi fino a Macerata • 

Ma un cosi felice principio degenerò 
presto nel piò fatale eccidio . Égli è 
vero , che 1’ armata Napoletana non era 
agguerrita al pari della Francese , com- 
posta da Soldati veterani , e comandata 
da esperti Generali ; è vero altresì , che, \ . 

.. il coraggio non può essere tanto gene* 
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rale in una truppa di nuova leva , co» 
me lo era in gran parte la Napoleta- 
na , ma è certo altresì ; che la -princi- 
pal causa dell’ infelice esito di questa 
campagna fu quella dei tradimenti , che 
ora secretamcnte , ora apertamente si 
tramavano da quelli , che miravano a 
trasformare la Monarchia Napoletana in 
una nuova Repubblica . Si vedrà in se- 
guito , a quali eccessi arrivarono que. 
sti tradimenti , e si vedrà ancora i Ca- 
labresi insorti in massa f truppa nuo- 
va , indisciplinata , non agguerrita , ma 
coraggiosa , e fedele , azzuffarsi cogli 
eserciti Repubblicani , e strappar JorQ 
gli allori dalle mani • . 

Artifici - Si guerreggiò : per alcuni giorni con 
Tuttofai . varia fortuna , i Napoletani ebbero in 
ned Arma* incontri la peggio . Gli Emissarj 

occulti non lasciarono di spargere ti- 
mori , e falsi allarmi nelle truppe , coi 
quali ottennero di scoraggiarle ad un 
segno quasi incredibile . Ho parlato con 
persone degne di ogni fede , che si so- 
no trovate presenti a molti fatti , dei 
quali per dare un’idea, ne riferirò un 
solo, attestatomi da* persone, che si 
trovarono presenti . 

Curioso** : In un fatto di armi assai sanguinosi 
vemmen* Napoletani . rimasero in (ine Vittorio-} 
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♦ Costretti i Francesi a fuggire , la" 
sciarono in abbandono Ì loro cannoni. . 

Veduto ciò dai Traditori , cominciaro- 
xio a gridare : I Francesi ! 1 Francesi ! 

Salyisi chi puoi con ciò misero tal con- 
fusione fi a i Soldati , che non fu più 
possibile agli ,UfVÌ2Ìali di persuaderli a 
tener fermo. cannoni -i restarono in 
mezzo, ed i Francesi fuggivano dall’ una 
♦banda, ed i Napoletani dall’opposta: 
curiosissimo avvenimento , militare , e f 

del quale forse finora si penerà a tro- 
varne un consimile nella Storia. . 

Foco tardò , che il Re di Napoli si 
vidde costretto di uscire da Roma, eva- 
cuare la Toscana , e lo Stato Romano , 
per concentrare la sua armata su i prò* 

,*prj confini, e prendere la sola difensi- 
va ^ II prode General Mach comprese 
bene , che il dover combattere con ne- 
mici interni , ed esterni , non lasciava 
speranza a felice successo . II soldato 
era scoraggito in tutti i modi , e mol- 
to più vedendosi tradito da molti di 
quelli , che lo guidavano; 1’ esercito era 
assai . diminuito , e dalle perdite fatte 
contro il nemico , e dalla diserzione , 
che diveniva maggiore ogni giorno . 

Consigliò per tanto Sua Maestà di far 
ritorno alla sua Capitale , c cercare dj 
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mettere in piedi nuove forze , c prerw 
dere efficaci providenze Ma intesasi a 
Napoli la perdita di Gaeta, e di Pe- 
scara , consegnate al nemico sul , solo 
domandarle, si conchiuse ragionevolmen- 
te , che fra le viltà , ed i tradimenti la 
persona Reale non era nella dovuta si- 
curezza , ed il Consiglio credette di do- 
ver pregare il Re di passare nella Sici- 
lia . Per quanto opportuno potesse es* 
t ser questo consiglio per P una parte , 

dall’ altra però fu P ultimo- colpo , che 
abbattè il coraggio di tutti i ben’ affet? 

4 • ti alla Monarchia . Dovette il Re , e la 

Famiglia Reale imbarcarsi la notte dei 
gì di Decembre di nascosto sulle Navi 
Brictaniche per timore, che l’affettuoso 
Popolo non cercasse d’ impedire colla 
forza una partenza per lui al sommo 
dolorosa . In fatti accortosi il Popolo 
dell’ imbarco della famiglia Reale spedì 
Deputati per scongiurare Sua Maestà a 
ritornare, assicurandola, che spargereb- 
be in sua difesa V ultima goccia del 
l’jssa in suo sangue • Non poterono i Deputati 
Sicita» aver accesso al Re, ed imbarcate le piò 
preziose suppellettili della Corte , i mi? 
gliori effetti dell’ Ercolano , e della Ban- 
ca , e dei Monti di Pietà , insieme col- 
le proprietà Inglesi* e Portoghesi , sciol? 
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Se la flotta dal Porto di Napoli a mez- 
zo giorno dei 2 di Gennajo del 1*799 , * 199 * 

prendendo seco le Navi Napoletane , 
che si potevano;; condurre , e distrug- 
gendo il resto , diriggendo il corso a 
Palermo, Colla Reale Famiglia s’imbar- 
carono ancora il General Acton , i Mi* < 
nistri d’ Inghilterra, Russi*, ed Austria. 
Trovarono pure , cortese accoglienza da- 
gl’ inglesi quei Cardinali ,. e Prelati . Ro- 
mani , che si erano rifugiati nel Napo- 
letano . Il tragitto fu burascoso * e 
ricóloso , e sembrò, che Mare, e Ter- 
ra congiurassero per travagliare 1 * Au- 
gusta famiglia. Una fiera tempesta bat- 
tè la flotta, e l’ultimo dei Reali In- persuada, 
fanti il Principe Alberto , fanciullo di 
sette anni , morì nelle braccia della 
desolata Madre . La Providenza però 
condusse la Keal Famiglia in salvo nel 
Porto di Palermo , ove subito Sua Mae- 
stà prese le opportune providenze per 
la difesa di quell’ Ì9ola , e si vidde ac- 
colto dall’ esultanza di quei suoi fedeli 
sudditi,. • r , , a.Uiaò 

I Maltesi si erano sollevati contro i Mahabinc 
Francesi, e gl’inglesi bloccavano il Por- inglesi?^ 
to con grandi forze navali , per lo che 
si trovarono quelli rinchiusi nei Ca- Maltesi . 
stelli, e privi di speranza di soccor- 
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so, cominciavano a lottare colla fame* 
Malta sterile di sua natura non fornisce 
il bisognevole ai suoi abitanti ; il Mo- 
narca Napoletano ordinò , che ii prove- 
desse i Maltesi di viveri , e di muni- 
zioni » 

Lo Stato iì Dopo la partenza del Re , lo stato 
«li Napoli <jel Regno di Napoli divenne sempre 

peggiori • .n .1 n i , r 

piò critico . 11 Popolo , il Clero , e non 
poche persone degli altri Ordini con- 
servarono bene /fedeltà versola Patria, 
ed il Covrano , che anima sempre qua- 
. lunque Religioso , e buon Popolo . Ma 
quelli , che nutrivano ben differenti sen- 
' timenti erano ancora troppi iti numero 
* per mantenere la • divisione , arrenare 
qualunque progetto , e favorire Pimpre- 
. se nemiche • tra stata formata dal Re f 
trattalo, avauti alla sua partenza, una Reggen- 
za , alla testa della quale era il Princi- 
pe Pignattelii , col titolo di Vice-Re , 
ma l’ autorità di questa Reggenza non 
era bastevole per imporre ad un Po- 
polo immenso^ agitato dal dolore, dal 
timore , dal patriottismo , e che ben 
* conosceva che molti erano quelli, che 
tradivano la sua causa. La Reggenza in- 
timorita dai pericoli interni , ed ester- 
ni stimò il miglior spediente di venire 
ad un qualche trattato coi Francesi * 
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Colla mediazione del Ministro Spugnilo* 
lo . Le proposizioni però fatte dal Ge- 
neral Championet furono tanto umilian- 
ti, che non erano accettabili . Il Gene- 
ral Francese Mathieu avanzò contro Ca- 
pila , e diede con troppo deboli forze 
un assalto , nel quale fu rispinto , c 
poscia attaccato dai Napoletani di fuo- 
ri , battuto , e ferito dovette con gra- 
ve perdita retrocedere per alcune le- 
ghe . Ma il Championet ricevuti rinfor- 
zi , ed uniti i fuggitivi diede addosso 
ai Napoletani , che avevano inseguito il 
Mathieu , e con grande perdita di gen- 
te , ed attrezzi , li costrinse a ripassa- 
re il Gavigliano , e ridursi nel loro 
Campo dietro a Capila . 11 General 
Mach, che comandava Tarmata Napole- 
tana , conobbe scmbre piò , che il gua- 
sto in molti Ufluiali subalterni era ta- 
le , che niuna fiducia poteva mettersi 
in un’ armata in tal guisa organizzata ; 
onde ancor egli inclinava di venire a 
trattative , e si riuscì ai io di Genna- 
jo di far sottoscrivere un armistizio coi 
seguenti patti • Di consegnare subito la 
Fortezza di Capua , pagare dentro il 
termine di quindici giorni dieci milio- 
ni di lire Tornesi in due rate: le ti lip- 
pe Napoletane , che potevano trovarsi 
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nello Stato Rodano dovevano subito 
evacuarlo . Se il Trattato non fosse ra- 
tificato da alcuna delle due Potenze , si 
doveva dare previo avviso di tre gior- 
ni per ricominciare le ostilità é 11 Re 
di Napoli durante tale armistizio do- 
veva mandare un Ambas iarore a Pari- 
gi per trattare la pace . Il Re non vol- 
le ratificare un tale armistizio , ed il 
Direttorio , che fissato aveva la Demo- 
cratizzazione del Regno di Napoli , ne 
fece un capo di accusa conti o il Ge- 
neral Championet * Ma la consegna di 
Capua, stabilita per il giorno n , ed 
il pagamento dei cinque primi milioni 
(issato per il 15 di Gennajo , non da- 
vano tempo di aspettare le ratifiche,* e 
si dovevano effettuare ancora sull’incer- 
• sì rompe tezza . Capua fu in fatti consegnata , 
yjodli X- con - tutti * Magazzini , ma penetrato- 
paio. si tal nuova , e la promessa dei mi- 
lioni dal Popolo Napoletano , andò egli 
in furia, si armò, e protestò, che non 
averebbe pei messo il trasporto di al- 
cuna cosa . Tentò la Reggenza di re- 
primerlo colla forza , ma non fece che 
accendere maggiormente il fuoco. I Pa- 
triotti rivoluzionarj a Napoli eccitavano 
• ancor essi il Popolo a tumulto , volen- 
do che si rompesse l’armistizio per ve- 
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dere presto i Francesi a Napoli, e for- 
mare la rivoluzione , ma pagarono as- 
sai caro una tale condotta , e scavaro- 
no un fosso a se medesimi . Armatisi HPcpoiosi 
1 Lazzaroni in quarantamila si resero ic* <>u fi- 
padroni dei Castelli , e considerando *ì 

1 armistizio latto come un tradimento iu», 
contro il Re , ed il Regno , s’ irritaro- 
no col Vice Re , colla Reggenza, e col 
General Mach • Questo Generale si ac- 
costò a Napoli colla sua armata per 
vedere di quietare il tumulto popolare, 
ma il Popolo uscì in armi contro l’ar- 
mata, c si temette a ragione una guer- 
ra Civile* Ma sotto gli occhj del Ge- M?ch pa*. 
nerale , 1’ un battaglione dopo 1’ altro * ian ‘ 

passò dalla parte del Popolo , e non 
trovò miglior partito per se stesso , e 
per il suo Stato Maggiore , che di pas- 
sare come volontario ostaggio dalla par- 
te dei Francesi , i quali però in segui- 
to lo dichiararono prigioniere di guer- 
ra , con quelli che andarono seco . Il 
resto dell’armata Napoletana , che non n » sismo* 
si era unita al Popolo si disperse a ri- B,i€ * 
serva di una porzione , che si mantenne 
fedele al Sovrano, e si ritirò nella Ca- 
labria , sotto gli ordini del Duca di 
Salandra • Rientrato il Popolo armato 
in Napoli cominciò dal suonare a stor- 
Tomo XXV ìli. K 
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no, e quantità di Villici si unirono ad 
asso» oltre il militare come già si è 
detto , e si empì Napoli di spavento , 
■ e confusione* Il Vice-ite colla Reggen* 
f za fuggirono in Sicilia , ed il Re mal» 
' contentò dei loro operato , fece condur- 
a ire il Vice-Re nella Fortezza di Girgen- 
ti • Rimasta la Città di Nàpoli .senza 
Capo, e Governo vi nacque necessaria- 
mente ìa più orribile anarchia* I primi 
*>• eccessi caddero sópra di quelli , che si 
erano distinti per sentimenti rivoluzio* 
narj « Sperimentarono essi in tale .occa- 
sione lo stesso trattamento f che * essi 
avevano fatto in Francia ai Nobili , al 
Clero , ed a quelli , che sostenevano il 
partito Reale. Ammaestramento , che dà 
la Storia ai genere umano « che chi cru- 
delmente provoca , è ancora crudelmen- 
te punito . Detesta la Religione , la ra- 
gione , r umanità, in ogni luogo, tem- 
po , è circostanza le crudeltà ; ma se 
esse tòno condannabili ancóra in chi usa 
il diritto del Taglione , cosa saranno in 
- quelli * che i primi ingiustamente 1? e- 
se restarono , le provocarono , e le spin- 
sero a tutti gli eccessi? 

I giórni 16 , e 17 di Gennajo furono 
giorni di orrore per Napoli • Chiunque 
era conosciuto per Giacobino, Rivolli* 
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tionario , o Patriotta , era destinato al- 
ia morte , e la sua casa alla depreda- 
zione . Si massacrava sulle pubbliche 
strade , e piazze , nelle case private , e 
nei pubblici edifizj . S’ incendiavano , e 
distruggevano le Case , e da per tutto 
si sentiva fracasso di armi, grida, ge- 
mito di moribondi. Perirono, e furono 
saccheggiate non poche persone inno- 
centi , prevalendosi pur troppo la pri- 
vata vendetta di tali occasioni . 

Questi massacri però non impedivano 
direttamente 1’ avanzamento dei France- 
si , ed il loro avvicinamento messe al- 
tri pensieri , ed altre cure • Per oppor* n Popola 
si era necessario un Capo , e fu scelto 
il Giovane Principe Moliterni . Non po* Mciitemi 
teva l’acciecato Popolo fare una scelta, Souten*' 
che gli costasse piò cara . Non si sa 
come il Popolo potesse scegliere per ca- * 

. po uno , del quale i sentimenti rivolu- 
• zionarj non erano ignoti avanti , e che 
si vidde in fine combattere alla testa 
dei Rivoluzionarj contro i proprj Con- 
cittadini coll’ultimo furore, e crudeltà. - 
* Cominciò egli dal quietare il Popo- - 
lo, e rimettere l’ordine. Fece piantare 
forche , e minacciò di appiccarvi chiun- 
que usasse violenze , o mancasse di sub- 
ordinazione . Mise da tremila uomini 
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nel Castello di Sant’ Elmo , ma scelsi* 
quelli , dei quali era sicuro di dispor- 
re , e preparò tutto per aprire ai Fran- 
cesi T ingresso in Napoli . Si portò al 
Campo Francese per trattare accomoda- 
mento , ritornò colle proposizioni di 
consegnare i Castelli di Napoli ai Fran- 
cesi , e disarmare tutti quelli, che non 
Tradisse il erano della milizia regolata* Cominciò 
tordo. a ]j ora ìi Popolo a sospettare della mala 
fede del Moliterni ; ma l’averlo eletto 
per Condottiere , lo trattenne dal mas- 
sacrarlo , si contentò di disprezzarlo , 
e non curare i suoi ordini . In fatti con- 
* tro suo volere usc\ da Napoli per far 
fronte al nemico , che avanzava , ma 
avanti di uscire fece di nuovo manbas- 
J sa sopra i Patriotti , che potè aver nel- 
le mani. Incontrò i Francesi fraCapua, 
ed Aversa , e non temette di azzuffarsi 
con nemici tanto agguerriti , affidati 
nella propria buona causa , nella prote- 
zione di S. Gennaro , e nel proprio co- 
raggio . Per tre giorni continui si bat- 
tè questo popolo senza disciplina , sen- 
za tattica , senza Generali , con truppe 
veterane , e diverse volte le costringes- 
sero a ripiegare : la sua perdita non 
r avviliva , e tenne fermo sul campo di 
battaglia. Con quale coraggio si battes- 
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se , lo mostra la perdita dei Francesi , 
dei quali morì il General Farro , e mol- 
ti distinti Ufficiali , fu ferito lo stesso 
General Championet in un braccio , e 
gravemente ancora il General R* y . L’a- 
spetto del fine non era il migliore per 
1 armata Francese , ed opportunamente 
giunsero due divisioni di rinforzo, con 
nuova artiglieria di campagna . Ed al- E* co 
lora in un nuovo attacco dovettero ce- {? a « 
dere i Napoletani traditi ancora da al- p° ,u 
cuni dei loro capi : si ritirarono verso 
Napoli, confusi, e scoraggiti. All’ ac- 
costarsi viddero sventolare su i Castelli 
Sant’Elmo, e dell’ Uovo la bandiera tri- *• 
colorata fattavi inalzare dal Moliterni , 
che però non aveva potuto guadagnare 
il Comandante , e la guarnigione del 
Castello dei Carmini . A tal vista si 
riaccese il Popolo di nuovo furore , e 
rinforzato da alcuni Villici , e Lazza- 
roni risolvette di opporsi ad ogni co- 
sto all* ingresso dei Francési . Uscì di 
nuovo , ed incontrato un corpo nemico 
verso Capo di Monte, l’attaccò, e co- 
strinse a retrocedere. Rinforzati i Fran- 
cesi tornarono all’attacco, ed i Napo- 
letani non cedettero il terreno , che 
palmo, a palmo, facendo rosseggiare 
il terreno del proprio , e del sangue 
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nemico. Rientrarono in Città, e dispo- 
sero tutto per* una valida difesa , che 
ve non altro averebbo costato agli as» 
salitori Burnì di sangue * Ma il Moli» 
terni aveva condotto secretamente la 
notte avanti alcune migliaja di Francesi 
nel Castello di Sant’ Elmo , e con essi , 
ed altra truppa a lui addetta, attaccò 
i miseri Popolani alle spalle • Posti in 
tal modo fra due fuochi , non si smar- 
rirono nemmeno per. questo, ed è in- ■ 
credibile la loro costanza , ed il loro 
valore • Si barricarono nelle strade , si 
batterono da per tutto , fecero fronte 
ai * nemici interni , ed esterni , benché 
giuocassero sopra di loro ancora le ar- 
tiglierie dei Castelli • Questo era però 
il caso , nel quale si poteva combatte- 
re, ma nel quale non si poteva vince- 
re. Convenne cedere in. fine , ed i Fran- 
cesi entrarono nella Città la mattina 
dei 2 1 di Gennajo . Il Castello del Car- 
mine si difese valorosamente per venti- 
quattrore, ma capitolò in seguito. Per 
quietare i Lazzaroni si condussero uni* 
tamente ai Francesi , a dare il saccheg- 
gio al Palazzo Reale , e P instabile vol- 
go passò in un istante dall’ esporre in 
tutte le maniere la sua vita per il So- 
vrano , all’ auo di saccheggiare il sue 
Palazzo» 


% 
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Entrato in Napoli il General Cham- Bepobbii. 
pionet vi rimise l’ ordine , e la quie- 
te » e fedele esecutore del piano del Di- 
rettorio , il suo primo pensiero fu quel* 
lo di democratizzare lo Stato , e forma- 
re una nuova Repubblica sotto il nome 
di Partenopea . Chiamò a tale effetto 
T Ex Curato Bassal , e presto furono com- 
pilate , Costituzione , Legislazione , Fi- 
nanze , in quei modelli , che già sono 
troppo noti per ripeterli , e ciò tanto 
piò, che il fine di tutto a Napoli sem- 
brò unito al principio • s 

Tale stato di Napoli durò fino a tan- 
to , che nuovi strepitosi avvenimenti 
nella parte settentrionale d’Italia, ven- 
nero a mutare intieramente 1’ aspetto 
degli affari • Avvenimenti , che chiama- 
no a se tutta 1’ attenzione dello Scrit- 
tore , e dei Leggitori . 

Le negoziazioni a Rastadt non erano 
ancora rotte , ma tutte le circostanze 
annunziavano , che non poteva tardare 
a sciogliersi quel Congresso ; ove i Mi- 
nistri Francesi sempre misero nuove dif- 
ficoltà in campo . La Svizzera occupa- 
ta , e devastata offeriva uno spettacolo 
di nuova foggia all’ Europa , ed i Gi- 
gioni per salvarsi dall’ eccidio reclama- 
rono la protezione dell’ Imperatore , e 
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vi entrò il General Aufenberg con cin- 
quemila uomini , senza che i Francesi, 
che avevano occupato la Svizzera ’ mo- 
strassero di ciò alcun rincrescimento : 
ma tutto procedeva con finzione , ed 
all’ impioviso il General Massena , fece 
intimare al Generàl Aufenberg di sor- 
tire in tempo di due ore dai Grigio- 
ri , come se egli , ed il Direttorio fos- 
sero già stati i Padroni dell’ universo , 
e potessero tutto prescrivere a loro vo- 
glia . Si venne perciò ad aperte ostili- 
tà, in mezzo alla pace. Niuna ragione, 
o istanze potè moverè i Francesi di le- 
vare il blocco della Fortezza di Ehreu* 
breitstein in mezzo alle trattative , e la 
pace, e costringerla in fine a rendersi 
per forza . L’ invasione dello Stato Pon- 
tificio * V occupazione di Malta , Napo- 
li , c dell’ Egitto ; gli armamenti , che 
la Francia sempre aveva continuato do- 
po la pace di Campo Formido , tutto 
insieme faceva vedere , che la Francia , 
o per dir meglio il Direttorio voleva 
la guerra ; i Giacobini la pi omovevano 
a tutto loro potere , sperando rialzare 
il loro regno nel torbido: i Soldati, e 
Generali Francesi la consideravano co- 
me una miniera di bottino , e ricchez- 
ze. 1 Principi minacciati non avevauo 
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per?) trascurato la loro difesa , e PAI* 
« leanza si era formata fra P Austria , 
Russia ^Napoli , Inghilterra , e la Pòr- 
ta • Quest* ultima aveva già dichiarato 
la guerra alla Francia per P occupazio- 
ne dell’Egitto, ed assistita dalla Mo- 
scovia si era messa à!P attacco di Cor- 
fà , e le altre Isole Ex-Venete , delle 
quali in breve divenne Padrona ^ Il Ge- 
neral Jourdan alla fine del Febbrajo pas- 
sò alP improviso il Reno , entrò «ndlsr 
Svevia , e minacciò il solito saccheg- 
gio, e P incendio dei Viilaggj • Il Ge- 
neral Bernardotte , passato ancor egli 
quel fiume , attaccò la Fortezza di Filps* 
burgo , e non potendo averla per con- 
segna dclP Uffiziale Comandante come 
tentò , P investi colla forza • L* Arcidu- 
ca Carlo spedì il Maggior Lovratz a do- 
mandare ragione delP ostil procedere io 
tempo , che niuna dichiarazione di guer- 
ra avesse ancora sciolta la pace . Per 
risposta , si prese il Maggiore col suo 
Trombetta, ed il picciolo distaccamen- 
to, dichiarando tutti prigionieri di guer- 
ra . Il Massena scacciato i pochi Au- 
striaci dai Grigioni , attaccò alP impro- 
viso il Tirolo , e vi fece progressi . In 
tal modo credè il Direttorio con im- 
provisi assaJimenti , e sorprese di mala 
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fede , trionfare dei Principi , che ripo- 
savano sulla buona fede: ma questi per» * 
1 fidi allori impassirono presto , e fecero 
comprendere, che passa un gran diva- 
rio fra il concepire vasti piani, e l’e* 
seguirli con felicità • 

. L* Italia fu P ultima ad essere attac- 
totedei' cata. Era stato nominato a comandare 
^Feraci* C olà P armata Francese il General Sche» 
ter , che era Ministro della guerra , e 
nel fine del 1798 aveva nel conto dato . 
delle forze militari Francesi , esposto il 
• numero dei combattenti a quattrocento 
trentasettemila uomini , ai quali il Di- 
rettorio aggiunse una conscrijtione di 
dugentomna . Una forza simile sembra* 
va capace di combattere P Europa intie? 
ra coalizzata* Pure i Generali Francesi 
in seguito , quando furono battuti , ac- 
cusavano sempre inferiorità di forze » 
sebbene P Austria non poteva opporre 

p deTi’im* la metà di armati . Nel Veneziano , 1 Im« 
peritate • p Cratore aV eva circa cinquantamila uo- 
mini, ventiquattroraila nelTirolo, tren- 
tamila nelle Montagne dei Grigioni , e 
P Arciduca Carlo aveva al. piu cento 
■* ventimila combattenti nella Germania , 
che in tutto formavano dugento venti- 
quattromila uomini, contro seicento tren- 
tasettemila , dati in nota dallo Schcrec * 
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Si aspettavano sessantamila Russi , ma 
essi non potevano arrivare , che tardi , 
e in fatti quando si unirono agli Au- 
striaci , questi erano già vittoriosi da 
per tutto » 

L| atto primo ostile dei Francesi in 
Italia fu V invasione della Toscana . 11 
General Gautier vi entrò con settemila 
uomini , Protestarono di venire come 
amici , e finché i Francesi dipendevano 
dal Direttorio si può dire , che i nomi 
di amici , e nemici erano presso a po- 
. co sinonimi , e potevano adoperarsi pro- 
miscuamente , senza offesa della verità • 
Una colonna occupò Livorno , e V altra 
entrò li 2 $ Marzo in Firenze . Non si 
fece la menoma resistenza . 11 Gran Du- 
ca nè era preparato per un simile trat- 
tamento , nè aveva forze per opporsi • 
Lo stesso giorno , che il General Gau- 
tier entrò in Firenze , spedi un distac- 
camento alla Certosa , ove alloggiava il 
Santo Padre Pio VI, già nel suo 82 
anno , e gravemente incomodato di sa- 
lute , e nel giorno seguente , gli fece 
intimare per parte del Direttorio di Pa- 
rigi , di doversi mettere in viaggio per 
Parma* Nè lo stato infelice di salute 
di un vecchio decrepito, nè il .doppio 
«Acro carattere della sua persona , nè lf 
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insinuazioni , e preghiere del Gran Du- 
ca , dei Ministri esteri , e personaggi 
piò illustri , poterono sospendere un or- 
dine ugualmente disonorante , che inu- 
mano* Fu strascinato barbaramente so- 
pra le Alpi ancora coperte di nevi , e 
ghiacci , come piò diffusamente si è 
esposto nella Storia Ecclesiastica* Tut- 
ta l’Europa detestò un atto simile, ed 
accusava la Nazione Francese di viola- 
zione di tutti i diritti , d’ inumanità , e 
barbarie * Ma non doveva accusare di 
ciò una Nazione, che all’ingresso del 
Papa in Francia , mostrò per lui tutto 
il rispetto , unito ad affetto , ed uma- 
nità. Quest’atto, come tanti altri, che 
di ributtante si è costretto a leggere in 
questa Storia , è dovuto al solo Diret- 
torio, e singolarmente, ad uno dei suoi 
Membri Larcvellierc Lepaux • 

Se alcuno avesse dovuto contare sul- 
la buona fede , ed onestà del Diretto- 
rio , lo era certamente il Gran Duca 
Ferdinando . A niuno piò , che a lui , 
si avevano dato maggiori assicurazioni 
di amicizia , di , lealtà , e di. costanti, e 
sinceri legami . Niuna querela si era 
mai fatta sulla sua condotta verso la 
Francia, ,e con tali sentimenti gli fu # ,da 
un Ajutante del General Gautier il gior- 
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nò 26 di Marzo, in nome della Repub- 
blica Francese* dichiarata solennemente 
la guerra , ed intimandogli di dover 
partire dentro ventiquattr’ ore dai - suoi 
Stati . 

Per quanto screditata fosse la condor 
ta del Direttorio , ed ognuno persuaso, 
che capace fosse di qualunque atto il 
più ingiusto , e violento , pure questo 
attentato sorprese il Rcal Gran Duca , 
la Toscana , e tutta 1 ’ Europa . Ma il 
valore del più forte , era ora 1* unica 
regola dell’ operare . Gli fu concesso di 
prender seco una parte di ciò , che era 
suo , limitato però, a quanto poteva 
stare sopra dieci Carri • Niun Sovrano 
amò più i suoi Popoli , e niun Popolo 
amò più il suo Sovrano di quello amò, 
ed era amato il Gran Duca Ferdinan- 
do . Egli partì la mattina dei 27 di 
Marzo, colla Sposa, Figlj , ed alcuni 
fedeli domestici in sei Carrozze . Ma 
se egli gemeva nel lasciare il suo caro 
Popolo , questo per lungo tempo gli pa- 
gò ^ il tributo delle sue lagrime , e nel- 
la Toscana si scuote ancora ogni cuore 
al solo sentire il suo nome . 

Fu scortato da un onorato Uffiziale 
Francese , ed arrivato a Bologna , alcu- 
ni mostri * di quelli , che * si dicevano 
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Patriotti, ardirono di far sentire insal- 
tanti parole , che infiammarono di sde- 
gno quella Città , e Popolazione . Ciò 
contribuì però a fare accellerare il suo 
viaggio , e sembrò un tratto della Di- 
vina Providenza , mentre vi è forte mo- 
tivo di sospettare, che tutta la perfìdia 
riguardo alla sua persona non era an- 
cora esausta • 

Pervenuto sul Veneziano trovò una 
da lui non aspettata scena » Tanto si; 
teneva sicuro di sorprendere gli Austria- 
ci sul Veneziano, che già in Bologna, 
ed altrove nella Cisalpina , si era pub- 
blicata la sconfitta degl’ Imperiali , la ' 
presa di Verona, e l’avanzamento sul 
Veneziano, ma le cose erano andate 
l?en diversamente • 

. Sebbene si fingesse quiete , e buona 
armonia , e si spargesse dai Francesi per 
più addormentare , che le cose a Ra* 
stadt erano sul punto di accomodarsi , 
pure il General Kray , che per la mor- 
te del Principe Oranges , comandava 
interinalmente l’ armata Austriaca in Ita- 
lia , non si lasciò ingannare , ma leva- 
to il Qiiartier Generale da Padova si 
era avanzato verso 1’ Adige , che fece 
munire in tutto la sua estensione • Il 
General Wucassovich difendeva la fron- 
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itera del Trentino , comandava il Ge- 
neral Keim a Verona*, e lo stesso Gei 
neral Kray si trovò a Legnago t avendo 
posto un corpo forte alla Bevilacqua a 
un giorno di tardanza sarebbe stato fa- 
tale • •_ v o i . .ì'. 

11 General Scherer riponeva la sua 
maggior fiducia nella sorpresa, che pen- 
sava fare all* inimico , e per maggior* 
mente incoraggire • le sue truppe aveva 
permesso il saccheggio di. Verona .per 
due ore • Fece perciò la notte dei 2 $ 
ai 26 di Marzo avanzare tutta la sua 
armata in tre divisioni , dei quali 1* una 
attaccò Legnago , l’ altra Verona , e la 
terza Bussolengo, ove gli Austriaci ave- 
vano due punti sopra P Adige fortifica* 
ti eoa due teste di ponte , ventidue ri* 
dotti , Treccie , e triacieramenti di cam- 
pagna • La prima ad essere attaccata fu 
Verona, ove i Francesi attaccarono i 
posti avanzati a tre ore , e mezza 4 ^ 
po mezza notte* I. Tirolesi benché in 
picciol nùmero sostennero l’urto di 
tutta P armata nemica * e comprarono;, 
a costo delle loro* ferite il tempo ne-i 
cessario. por dare P allarme a . Verona . 
Al primo sparo del cannone la cavalle- 
ria in* un batter di v occhio imbriglia T 
cavalli * e si precipita fuori, delle por*. 


Prima haè« 
taglia aVé 
toni. 


*5$ Storia UimrERSAR* 

te , e va a trattenere 1* impeto del ne- 
mico . Seguitò subito la fanteria , e st 
venne ad uno dei piò sanguinosi con- 
flitti . I Francesi s’ impadronirono subi- 
to del posto di Santa Lucia , e benché 
discacciati diverse volte ritornarono a 
ricuperarlo , e vi si mantennero tutta 
la giornata , e fu il luogo ove gli Au- 
striaci soffrirono la ma^ior perdita. 
Maggior perdita però soffrirono i Fran- 
cesi al posto di S. Massimo , del qua- 
le sette volte s’ impadronirono , e sette 
volte ne furono scacciati , e si manten- 
nero forti gli Austriaci in quel luogo, 
e scacciando il nemico da tutti i luo- 
ghi avanzati , a riserva di Santa Lucia 
Dopo dieciott’ ore di combattimento , 
alle ore dieci della sera ! Francesi si . 
ritirarono ; la perdita d’ ambe le parti 
fu grandissima gli Austriaci ebbero da 
mille morti , duemila e settecento feri- 
ti , e mille prigionieri nell* attacco di 
Santa Lucia . Molto piò grande fu la. 
perdita dei Francesi in morti , e feriti , 
ma non ebbero , che trecento uomini 
fatti prigionieri . 

. Diverso aspetto ebbe l’attacco di Le- 
gnalo . Colà si senti alla punta del gior- 
no il cannonamento di Verona , t di 
Bussolengo , e verso le ore otto della 
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inatti na furono attaccati i posti avanza- 
ti a Legnago. 

Attaccarono i Francesi in diversi pua- 
ti lungo l’Adige, a Anghieni, a S. Pie- 
tro di Legnago : ma per quanto ~ : vio- 
lenti fossero gli attacchi , la brava guar- 
nigione di Legnago fece fronte- dà per 
tutto * e sostenne 1’ urto delle nemiche 
squadre tanto superiori , fino alte tre ^ 
e mezza pomeridiane * quando 'Arrivò 
la Vanguardia dei Corpo di Bevilacqua 
chiamato in soccorso dal General'Kray 
subito al principio dell’ attacco - Allora 
la difensiva degli Austriaci divenne of- 
fensiva , e si attaccò il nemicò sopra 
diversi punti. Durò il conflitto -fino al- 
le sei ore, e mezza della sera /quando 
i Francesi nel ritirarsi in disordine la* 

•sciarono ai vincitori otto cannoni; tré 
obiisieri , trentadue carri di munizione'* 
e cinquecento undici prigionieri v averi* 
do avuto .in oltre da duemila in ;mor- 
-ti e, feriti * fra i primi il General Vi* 
gnole , e fcà i secondi il General Del- 
mar . Ebbero gli Austriaci cento e settè 
morti , circa novecento feriti , e ottan- 
tadue prigionieri <• 14 Ilio? • : }• 

Il maggior vantaggio ebbero i Fran- BittiRlia 
cesi, superiormente a Bussolengo , ove ° 
rivolto . avevano la maggior :* parte delle 
Tomo XKVUU l 
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loro forze. Fecero bene i Reggimenti 
Schroeder , Jórdis , e Falachich , prodi- 
gi di valore , ma dovettero in fine ce- 
dopò aver fatto costar Caro all’io 
nimico, il iuo vantaggio . Passarono l’A- 
dige ddemil» Francesi ideila divisione 
41- Serrurier; «he dovevano attaccare 
Verona dalla parte opposta , ed avereb- 
bero potuto mettere in gravi angustie . 
Ma quella truppa si perdette a saccheg- 
giare i miséfri abitanti idi. Val' Polesel* 
la ilei il General Serrurier col resto 
del oorpo rimase inoperoso fino, al giotv 


tìO Jgkfc.* . *•' • '• ;’i . 

. : Àncora il Wucastovich aveva da prin- 
cipio avuto il peggio , ma rinforzato 
iu seguito, costrinse i Francesi alla ri- 
tiiata , e ricaperò le posizioni soprani 
laghi d’ Iseo ; e d’Idro occupati già 
dai Francesi nel loro avanzamento . Pen- 
dettero gli Austriaci in tale giornata 
da quatto», in cinquemila fra morti , e 
feriti * mille prigionieri , ed otto can- 
noni ; ma assai maggiore fu in genera- 
le quella dei .Francesi « > • - 

.. Vittorioso , il Geneaal K?y * Legna- 
lo , ne spedi subito 1 avviso al Gene- 
ral W™ . ordinando di tenersi sulla 
àura difensiva, e promettendo, che sa- 
rebbe volato in suo soccorso, come fe* 


* 
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Ce , conducendo molti battaglioni in 
Verona alla difesa . fcbbe cura di met- 
tersi in sicuro dai nemici iuterni , che 
erano in piena intelligenza con quei di 
•fuori. :I Patriotti di Verona si tennero 
tanto sicuri dell’ ingresso dei Francesi 
il'i6 in quella Città, che avevano pre- 
parato tanti pranzi, e feste di ballo, 
per celebrare tale per loro fausto avve- 
nimento i erano ancora pronte delle ban- 
diere tricolorate , da esporsi fuori del- 
le case dei Patriotti , per segnalare di 
esser liberi dal saccheggio • 

Proveduto alla quiete interna, dispo- 
se P armata in due campi , ed era sul 
punto di marciare all* attacco , quando 
il giorno 29 si presentò un Ufficiale 
Parlamentario per parte del General Vi- 
ctor , che proponeva una sospensione 
d* armi per ventiquattr’ ore , a fine di 
seppellire i cadaveri , «he infettavano 
1 aria». 11 pretesto era troppo umano, 
per non essere ricusato dal Kray * e si 
stabili un armistizio, che doveva dura- 
re fino alle dodici ore déf giorno 30 di 
Marzo . Ma due ore prima , che finisse 
1* armistizio > si ridderò gii Austriaci 
perfidamente attaccati al Ponte di Poi, 
e colti all* im proviso , benché si battes- 
sero disperatamente , dovettero piegare 
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in disordine , il quale si comunicò a 1 
battaglioni più addietro, e' dovettero 
ritirarsi* Allora un corpo di Francesi 
sfilò su per le Montagne di S. Giaco- 
mo, per circondare Verona. Indispetti- 
ti i Tedeschi di tanta mala fede , s’in* 
calorirono a prenderne vendetta . Divi* 
se il General Kray le sue truppe in tre 
colonne ; e marciò contro il nemico 4 
che combattè con tutto il valore , ma 
don potè resistere a lungo all’ irritato 
Alternano. 1 Granatieri Tedeschi ripre- 
sero il Ponte di S. Poi , e con ciò ta- 
gliarono la ritirata ai duemila Francesi 
avanzatisi sulle Montagne di S. Giaco* 
mo i e che dovettero in seguito render- 
si prigionieri* Dovette il Generai Sche* 
■rer dopo aver avuto un migliajo di mor- 
ti sul campo , ritirarsi per concentrare 
le sue truppe . Il Kray non lasciò d’ in- 
seguirlo, ed a Villafranca prese due can- 
noni , nove carri di munizioni , e fece 
da ottocento prigionieri . Per tale riti- 
rata si apri nuovamente la comunicazio- 
ne col rTirolo , ed il General St. Julien 
potè avanzarsi fino a Rivoli , ed acco- 
starsi a Peschiera, presidiata dai Fran- 
cesi , d i quali P armata veniva in tal 
modo minacciata ancora da quella par- 
te • Per inquietarla ancora dalla parte 

— j • * 
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opposta, fu spedito il General Klenau, 
che s’ inoltrò con diversi Squadroni di 
cavalleria nel Polesine , ove mise tutto 
in allarme fino ad Ostiglia , e spaven- 
tò in modo i Repubblicani , che guar- 
davano il Pò , che si chiusero dentro 
Ferrara . Sul Lago di Garda avevano i 
Francesi uria Squadriglia di legni arma-' 
ti , e per opporsi a quella ne fu for- 
mata una dagli Austriaci , consistente, 
in una Goletta da dieci cannoni , e di- 
verse barche Cannoniere , che prepara- 
ti i pezzi nell’ Arsenale di Venezia , si 
trasportarono per acqua fino a Vicenza , 
c poscia per terra fino al Lago , indi 
furono dai bravi Arsenalotti maestral- 
mente uniti , e resi atti al servizio . 

Dai 50 di Marzo fino ai $ di Apri- 
le, i due eserciti fecero diverse dispo- 
sizioni , ed il General Scherer fece sem- 
bianza di voler passar V Adige a Ron- 
co , e Rovcrehiano . Ma come se si fos- 
se stato di concerto , il giorno 5 di 
Aprile si mossero l’uno contro l’altro 
a decisivo conflitto. Contava l’ esercito 
Francese da sessantamila combattenti , 
F Austriaco non arrivò a cinquantami- 
la • Divise erano ambe in tre colonne, 
la prima Austriaca diretta sopra Pozzo 
era comandata dal Tenente Maresciallo 
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Mercantin ; la seconda andava sopra Ca- 
pavi*, sotto gli ordini del Tenente Ma- 
rescialli Keim , e la terza guidata dal 
Tenente Maresciallo Zoph era diretta 
sopra Scudo Orlando* Il Corpo di ri- 
serva con alla testa il Tenente Mare- 
sciallo Froelich f era forte , e teneva 
dietro alla seconda colonna, cd il Ge- 
neral Hohenzollern comandava la Van* 

guardia * % , 

Tutte le colonne Austrìache sul prin- 
cipio dell’ attacco cedettero all’ impeto 
Repubblicano . La prima colonna Au- 
striaca , che urtò nell’ opposta colonna 
Francese fu quella di Pozzo , ed era di 
tutte le colonne Francesi la più . forte# 
Tutto il valore Austriaco non giovò > 
nè gli estremi sforzi del General Mer- 
canun poterono riordinare le sconcer- 
tate* fila; egli combattendo alla testa 
dei più valorosi ricevette una mortale 
ferita , e fu trasportato dal Campo den- 
tro in Verona . Quasi P intiero Reggi- 
mento Preys fu costretto ad abbassare 
Je armi , e rendersi prigioniero . A tar 
le infausta notizia .accorre il General 
£ray con nove battaglioni tolti dal cor- 
po di riserva , attacca il nemico vitto- 
rioso , lo disordina , prende sette can- 
noni#, e fa prigioniera un’intiera Bri' 
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gata . In vista di tale vantaggio si ri- 
ordinano i soldati retrocessi , avanzano 
di nuovo, e tocca ora di cedere ai 
Francesi , che sono battuti , e fugati • 
Ciò che aveva fatto il Kray alla prima 
colonna, lo fece il Keim alla seconda, 
che sul punto ancor essa di cedere, fu 
rinforzata da alcuni battaglioni , coi qua- 
li costrinse il nemico a piegare . Ld 
spettacolo piò imponente divenne però 
la terza colonna comandata dal Tenen- 
te Maresciallo Zoph costretta ancor es- 
sa a ritirarsi . I Cittadini di Verona , 
che dalle mura vedevano retrocedere le 
colonne , e segnatamente quest’ ultima 
si trovavano col cuore angustiato , e 
palpitante , quando avanzatosi il Gene- 
ral Kray con due battaglioni , ed una 
divisione , sotto gli ordini del Colon- 
nello Sommariva da un canto , ed il 
Colonnello Zach con un battaglione , e 
gli Usseri dall’ altro , il primo attaccò 
il nemico nel fianco destro , ed il se- 
condo nel sinistro ? mentre il Tenente 
Maresciallo Zoph ricondusse alla carica 
i suoi soldati di fronte , ed in tal mo- 
do si viddero i Francesi attaccati da tre 
parti , e quasi come una Fortezza bat- 
tuta da tutti i lati . Fuggì chi poteva 
fuggire, ed il resto rimase prigionie* 
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Finisce ,ro.;Fin) la battaglia con intiera vitto/ 
^tiuide ria dei Tedeschi : costò ella in vero ad 
gii Austrie* css i tremila uomini , fra morti , feriti , 
e; prigionieri , ma costò assai piò ai 
Repubblicani, dieciotto cannoni, sette 
stendardi, cinquemila prigionieri, circa 
ottomila fra, uccisi , e feriti formò la 
loro perdita . Combatterono con valore , 
ed ostinazione , e : si vedevano i morti 
sul campo stesi: nelle loro fila; segno,- 
che erano morti sul loro posto . La trop- 
pa loro impetuosità contribuì sopra tuU 
to alla loro perdita ; avanzandosi di so- 
verchio poterono esser presi ai fianchi, 
e rovesciati • Finì la battaglia, sul finire 
del giorno , e le tenebre favorirono la 
ritirata; dell’ armata Francese , Il Solda- 
to veduto sfuggito dalle sue * mani il 
sacco di Verona , che aveva considera- 
to come sicuro, si Vendicò sopra i Pae- 
si , per i quali passava , e fino sopra 
gli equipaggj dei suoi proprj .Generali , 
ed Uffiziali . > • \ 

Il giorno seguente la Cavalleria in- 
seguì il nemico fuggitivo, e furono con- 
dotti altri prigionieri , e cannoni abban- 
i Francesi donati. I Francesi abbandonarono il Ve- 
KS&7 1 ronese, passarono il Mincio,. e si for- 
tificarono a Volta. Gli Austriaci proce- 
dettero ad occupare. Villa Franca, !*•!«. 


/ 


\ 
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sola della Scala, ed altri luoghi, e 
strinsero da vicino la Fortezza di Pe- 
schiera • 

Non rimase 1’ esercito Francese lun-' 
go tempo nella sua posizione sul Min* 
ciò * Le perdite sofferte , lo scoraggi* 
mento del soldato non permettevano al 
, General Scherer di esporsi a cimento , 
.senza aver prima tirato a se nuovi rin* 
.forzi. L’esercito Francese .perciò si ri- 
tirò in parte dietro al fiume Chiese sul 
Bresciano, ed in parte di là dal fiume 
Oglio. Il ritiro dell’armata nemica die* 
de luogo all’ avanzamento dell’ Austria* 
-ca, la quale, passò il Mincio, e prese 
•la sua posizione tra quel fiume , e queU 
lo di Pò, tagliando in tal modo la co- 
municazione di Peschiera all’ armata 
Francese . Di concerto all’ armata vitto- 
riosa del Kray, si mosse quella di Bel* 
legarde nelTirolo, ed in varie divisio- 
ni scacciò i Francesi dalle loro posi- 
zioni ,. occupando Rocca di Anfo , ed 
^aprendosi la strada nel Bresciano » Dal- 
la parte opposta si era aperta la comu- 
nicazione col General Klenau , il quale 
si stendeva col suo corpo di armata 
lungo il Pò , e spedi il Tenente Ore- 
scovich di là dal fiume con delle mili- 
zie . Appena i Popoli di là dal Pò si 
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viddero assistiti dalle truppe Austriache, 
che' f insurrezione divenne quasi gene- 
rale ; e coll’ ajuto degl* Insorgenti , i 
Tedeschi presero il posto di Lago Scu- 
ro, ove fecero bottino di dieciottomila 
fucjli, quindici cannoni grossi di bron- 
20 « quattro di campagna « dugento di 
ferro, con. un bastimento di munizioni, 
facendo continuamente dei prigionieri • 
Ferrara fu chiusa di blocco forte, e 
stretto , e Mantova di un . blocco più 
largo . Prese il Kray Goito , e Casti- 
glione delle Stivic re colla prigionia dei 
presidj . Non aveva perù questo Gene- 
rale forze bastevoli per avanzare ulte- 
riormente contro j il nemico, per attac- 
care il quale dietro il Chiese , e fo- 
glio , averebbe dovuto formare nello 
stesso tempo P assedio., o almeno uno 
stretto blocco di Mantova , per non la- 
j sciarsi quella Fortezza , e forte guarni- 
gione alle spalle, e ciò averebbe richie- 
sto quasi tutto il. suo esercito , e do- 
vette .per tanto attendere quei rinforzi » 
che già si trovavano in camino , e non 
tardarono ad arrivare - 

Dopo la morte del Principe di Oran- 
ges , era stato nominato Comandante in 
capite dell’ armata d’ Italia- il Generale 
Baroo di Mela3 ; ma impedito da . ma- 
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lattia , non aveva potato assumere il 
comando , e perciò restò questo interi- 
nalmente in mano del General Kray . 
In vigore dell’ Alleanza fra la Mosco- 
via, e la Casa d’ Austria , quella man* 
dò un’ armata in soccorso dell’ Impera- 
tore , che si divise fra il Reno , e V I- 
talia .Ai 15 di Aprile arrivarono all’ 
armata in Italia i Generali Suwarow >> 
e Melas . Il General Kray consegnò al- 
lora il comando a quest’ ultimo , che 
rimase subordinato al Suwarow , fatto 
da Sua Maestà l’ Imperatore Feldt Mare- 
sciallo delle sue armate* 11 Kray in ri- 
compensa dei suoi servigj , fu creato 
Generale di artiglieria , con proprietà 
di un Reggimento . Portava seco il Su- 
warow il nome , e la fama di un Eroe 
guerriero, meritamente acquistata nelle 
tante battaglie date , nelle quali non 
aveva mai saputo cosa fosse ritirata , e 
molto meno sconfitta . 11 giorno 19 di 
Aprile vennero ventitrerpila Russi a con» 
giungersi coll’armata Austriaca • Tutto 
si trovò in favorevole disposizione, ed 
i nuovi Generali non mancarono di pren- 
dere tutte le dovute misure per appro- 
fittare dei loro vantaggi * a gg* un g e * 
re a questi nuovi , e maggiori avanza- 
menti* i 
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Fece il General Suwarow avanzare 
V armata , che si accampò fra Caprio , 

e Casella. 11 General Bellegarle aveva 
preso un distaccamento dal Tirolo nel- 
la Val-Camonica , ove gli Abitanti di- 
chiarati Antidemocratici , si unirono su- 
bito ai Tedeschi: ed il General Wucas- 
sovich preso Salò , con perdita grave 
dei difensori , si avanzò ancor egli sul 
Bresciano : fu perciò il General Kray 
incaricato di prendere Brescia . Si pre- 
sentò egli sotto quella Città, e la chia- 
mò a resa: sulla negativa, la fece in- 
vestire da tre lati il giorno 20 . 1 Fran- 
cesi si ritirarono nel Castello , ed i Bre- 
Sciani dalle mura domandavano mercè . 
Aperte le Porte vi entrarono gli Austro-* 
Russi , ed il General Kray fu sollecito 
a prevenire allora tutte quelle vendet- 
te, che da molti erano con gravi ec- 
cessi state provocate. Negò il Coman- 
dante replicatainente la resa del Castel- 
lo, ma vedendo tutto apparecchiato per 
r assalto , non volle aspettare la sorte 
della guarnigione di Oczacow , e capi- 
tolò , rendendosi col presidio di mille 
uomini prigioniero di guerra . Tutto il 
Bresciano venne in potere degli Allea- 
ti , e con tale occupazione veniva mi- 
nacciato il fianco sinistro dell’ armata 


I 
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Francese , per la qual cosa il General Sche- 
r-er stimò bene , di ritirare la sua linea 
dietro al fiume Adda. Dalla parte op- 
posta il General Klenan faceva sempre 
progressi , avanzandosi alla Mirandola , 
a Casal Maggiore , Pizzighettone , Ca- 
Stei nuovo , facendo da per tutto prigio* 
meri , e prede di cannoni , carri di mu- 
nizioni , pontoni , e Magazzini abbando- 
nati dai fuggitivi Francesi . 

Scherer in disgrazia del Direttorio , 
ed in disprezzo dell’ Armata , si ritirò 
con pretesto di sanità , e successegli 
nel comando il General Moreau . Que- 
sto Generalesche tanto merito si era 
fatto alla testa dell’ armate in Germa- 
nia , diede un esempio dell’ incostanza 
della fortuna militare , e mostrò , che 
ancora i gran Generali soffrono le loro 
eccl issi . Si decise per la difensiva die- 
tro 1 Adda , e fece formare una forte 
testa di Ponte a Cassano . Ma il con-' 
centramento delle forze Francesi , mise 
tanto più in libertà di agire le arma- 
te Austro- Russe . Cremona , Bergamo , 
Crema , ed i loro territorj , furono in 
breve occupati , e terribili sarebbero 
stati gli sfoghi dei Popoli , contro chi 
tanto aveva insultato la loro Religione, 
ed oppresso i loro sentimenti di fedel- 
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tà , se il Feldt Maresciallo Suwarow 
con avesse con un Proclama frenato 
Ogni vendetta popolare . Si sfogarono i 
Popoli 'in lodi , evviva , e benedizioni 
di quegli animi , che li sottraevano da 
uno stato * che era divenuto loro in~ 
sopportabile* 

Presa Brescia ,< si affidarono al Gene* 
ral Kray gli assedj di Mantova , e Pe- 
schiera , con un Corpo di : dodicimila 
. uomini. Egli fissò il suo Quartier Ge- 
i >' • nerale a taleggio ed il Generai Sa- 
warow sì dispose * a scambiare i Francesi 
1 dalla Joró forte posizione dell* Adda . 

L’ impresa era delle piò difficili • La 
posizione dei Francesi era vantaggiosis- 
sima, il corso del fiume rapido, i Pon- 
ti ben difesi, le sponde munite di ar- 
tiglieria , e due ' torti , PÌ2zighettone , 
e Tre zzo , difendevano il passaggio « La 
truppa Francese era veterana , ed av- 
vezza a combattere , e vincere ; ed era- 
no comandati da uno dei piò bravi Ge- 
nerali della Francia * Ma il’: SuWarow 
;j - , i non. conosceva ostacoli insuperabili , e 
fece avanzare la sua armata in tre Co- 
J lonne . La prima di Russi , e della Bri- 
gata W u casso vich marciò verso Lecco; 
la. seconda delle divisioni dei Tenenti 
Marescialli Ott , e Zoph si avanzò ver» 
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so Vaprio , c la terza comandata dal 
General Melas formata dalla Divisione 
Seckendorf , ed Hohenzollcrn , si dires- 
se verso Pizzighettone ♦ 

Nel giorno 27 di Aprile si accese 
questa memoranda battaglia , che tu 
detta di Cassano , óve successe il più 
forte dell’ incontro . 11 General Wucas- 
sovich potè passare il fiume presso Bor- 
do ed appostarsi sull’altra sponda# Il 
. centro dell’ armata volle ancor essa get- 
tare un Ponte sul fiume sotto Trojtzo., 
ma le difficoltà sembrarono insuperabi- 
li . In fatti il Capitano dei Pontomeri 
dichiarò P impresa impossibile . Ma il 
General Quartier Maestro Chateler pre- 
se sopra di se tale incarico, ed ani- 
mando col suo esempio i Pontonieri , 
costrusse il Ponte io meno di un ora, 
per il quale passarono immediatamente 
ottanta volontari per proteggere il pas- 
sando , e poterono tragittarlo subito 
tre Reggimenti di Cosacchi , quattro 
battaglioni d’ Infanteria , ed un Reggi- 
mento di Usseri » I Francesi stessi ave- 
vano considerato il passaggio in quel 
luogo come impossibile , e perciò furo- 
no in certo modo colti come all im- 
proviso , e rispinti fino a Pozzo , ove 
il General Ott aveva ancor egli passa- 
to il fiume con tutta la sua divisione. 
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< Inteso dal General Moreau l’ inaspet 
tato passaggio , si rivolse da quell a 
parte con scelta truppa , e forte tren° 
di artiglieria, e nacque una pugna, 
della quale niuna vi fu mai più osti* 
nata , o sanguinosa . Era questa la pri- 
ma volta , che si viddero i Russi alle 
mani coi Francesi , dei quali le massi- 
me opposte facevano , che il soldato si 
battesse per sentimento del proprio ono- 
re Ognuna delle due Nazioni , volle 
in quell* incontro sostenere 1* onore Na- 
zionale , ciò che inasprì al sommo il 
combattimento. Durò dieci Ore l’orri- 
bile conflitto , e 1* una , e 1* altra parte 
era a vicenda- vinta , e^ vincitrice . Si 
avanza in fine il General Victor con la 
sua divisione fresca , ed attacca sul de- 
stro fiancò gli Austro Russi li costrin- 
ge a cedere , ed un battaglione del dan- 
nato si ritira in disordine; Ma * il Su- 
warow fa prontamente accorrere 1* iu- 
tiera divisione del General Zoph , ed 
-il General Chateler con abile movimen- 
to riesce di attaccare i Francesi a fron* 
’te , ed in fianco Cedono essi al dop- 
pio moto* ma si rimettono, e voltano 
factia prima : al Borgo di Pozzo , e po- 
scia sulla strada di Vaprio , ma da per 
■tutto inutilmente ; sono? bersagliati , bat- 
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tnti, e rispinti . Si ritirano combatten- 
do , e sono costretti ad abbandonare la 
posizione di Gorgonzola , ove il Gene- 
ral Mela* fece subito costrqire un Pon- 


co saputo tardi la cattiva riuscita aeua 
battaglia , e. la ritirata del General Mo- 
reau , non furono tutti a tempo di sal- 
varsi - Riuscì al General Wucassovich 
di tagliar fuori il General Serrurier con 
un corpo di tre in quattromila uomini . 
A dispetto della sua inferiorità di for- 
ze , volle mettersi alla difesa , ma do- 
po; aver fatto scorrere inutilmente mol- 
to sangue , dovette rendersi prigioniero 
con tutto JH corpo • Costò* questa bat- 
taglia miMà^ p quattrocento Austriaci , 
e duemila e ieicento Russi , fra morti 
e feriti : ma molto più costò ai Repub- 
blicani, i quali fra morti , $ feriti eb- 
bero da seimila, i prigionieri furono da 
settemila, si presero cento e sedici cap? 
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noni da breccia , trentaquattro da cani* 
pugna , senza le bandiere , carri , ed al- 
tre batterie, il General Moreau non si 
concentrò a Milano , ma si ritirò oltre 
il Tesino * e stabilì il suo Quartier Ge- 
nerale a Torino • 

La rotta dei Repubblicani si seppe 
soltanto dai principali fautori della De- 
mocrazia a Milano , i quali in somma 
fretta si misero in Sicurezza colla fuga , 
e per poterla fare si divulgò anzi vit- 
togreitè toria all* Adda. Riuscì pertanto assai 
^ Austri* impióviso a quegli abitanti I* ingresso 
tunMUa- precipitóso di alcuni Cosacchi, che vi 
si mostrarono la mattina dei 28 di Apri- 
le* Tutta la Città uscì all 9 incontro dell 9 
armate , che si avanzavano * e non si 
Sentiva , che viva la Religione ! Viva 
Francesco li , che ce la rende ! Ciò che 
dimostra, qual era il principale dispia- 
cere -dei Popoli sotto quella Costituzio- 
ne Democratica , e diede saggia istrct- 
* Zione pèr V avvenire « Seguirono a que- 
ste adclamazioni dei Te Dfaw , illumi- 
nazioni * feste * ed allegr ite è 11 solo 
♦ Palazzo Serbellonr J fu siccheggiato , c 
Sua Maestà fece proclamare un’ Amni- 
stia, a riserva di alcuni Capi , che si 
consideravano piò colpevoli . Tutto ciò 
thè vi tra di Repubblicano nella Lom* 
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bardia fu distrutto; la Religione riac- 
quistò i suoi diritti , e le classi piò 
perseguitate della società ripresero la 
loro sicurezza , ed il loro lustro . 

11 Geoeral Moreau non viddc neppu 
re a Torino troppo sicura la sua situa 
zione , e perciò prese la risoluzione di 
trasferirsi col nervo della sua armata 
sul Genovesato , tanto per aver soccor- 
si dalla Francia, quanto per essere piò 
a portata di congiungersi coll’armata di 
Napoli già comandata dal General Mig* 
donai , in luogo del Champipnet, la qua- 
le per ordine del Direttorio marciava 
in suo ajuto* Era ancora il Genovesato 
per i Francesi allora 1 * unico ricovero , 
ove fossero meno mal veduti dai Po- 
poli , mentre il resto dell 1 Italia , e so- 
pra tutto il Piemonte per i mali , le 
spoglie , ed oppressioni sofferte, freme- 
va al solo* nome di Francesi . In fatti 
appena sentirono i Piemontesi F avvici- 
namento dei Russi , ed Austriaci , che 
s’ inalzarono da per tutto , e presero le 
armi . Cercò bene il Moreau , uomo per 
se • stesso onesto , moderato , e giusto 
di quietarli colle buone , e le promes- 
se ma troppo erano stati maltrattati 
per F avanti , perchè dessero fede alle 
promesse , e perciò si venne alle piò 
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sanguinose , ed inumane esecuzioni al 
* Mondovì , Carmagnuola , ed Oncglia , 
ove si diede prima il sacco, e poscia 
si abbatterono le Case , e s’ incendiaro- 
no Villaggi , e Sobborghi , senza consi- 
derare , che ciò era irritare maggior- 
mente un popolo , che senza di ciò ave- 
va troppi motivi di odiare un nemico , 
il quale , come scriveva un Uffiziale 
Francese onesto,, non gli lasciava tal- 
volta neppure la paglia nel letto . En- 
trati gli Austro-Russi nel Piemonte, 
grande ajuto prestarono i Piemontesi 
per scacciare i Francesi dal Paese , e 
riacquistare le . Fortezze , ed i luoghi, 
che sembravano piò inaccessibili . 
in. Aveva il Magdonal ricevuto un rin- 
% dl forzo di quindicimila uomini a Napoli 
quando Scherer venne in Italia , e ben 
ne aveva di bisogno stante le continue 
insurrezioni in Napoli, e nelle Provin- 
cie • Fu impossibile di avvezzare i Na- 
poletani al Repubblicanismo , ed a far 
loro scordare un amato Sovrano . Non 
si trascurò nulla per ingerire terrore 
nel Popolo ; si facevano marciare per le 
strade di Napoli distaccamenti militari 
con cannoni di campagna , e miccia 
accesa : seco venivano venti uomini con 
fiaccole ardenti , minacciando incendio 
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alle Case dei Realisti : ma con tutto ciò 
niuna pena , niun castigo potè impedi- 
re , che spesso non nascessero dei tu- 
multi , e la vista di un vessillo Reale 
era bastevole per mettere tutto il Po- 
polo in fermento . Mille Soldati fatti 
prigionieri nell’ azioni antecedenti , pre- 
ferirono di essere condotti in Francia, 
c subire tutti i mali di una prigionia , 
e mille insulti , alla macchia di essere 
infedeli al loro Sovrano, prendendo ser- 
vizio contro di lui . Da per tutto scor- 
reva sangue nelle Provincie . A Otran- 
to , che in vano fu assalito dalle forze 
Repubblicane; nell’ Abruzio, nella Con- 
tea di Molise , a Pizzo , ed in molti al- 
tri luoghi . Non mancò il Magdonal di 
prendere tutte le misure per dissipare 
il nembo , che lo minacciava , e spedi 
tre colonne contro i Realisti nella Pu- 
glia , e nella Calabria • Ma seppero es- 
si prendere tali posizioni , e si batte- 
rono con tale intrepidezza , che nulla 
si potè effettuare; le colonne tornarono 
indietro , nè si stimò bene di tentare 
altri attacchi da quella parte . In tanto 
una guerra civile , accompagnata da tut- 
ti gli orrori , ardeva dall’ altra parte 
nelle Provincie Settentrionali . Qui com- 
battevano Napoletani contro Napoletar 
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ni . I* Napoletani R ‘pubblicani assistiti 
dai Francesi , erano condotti dal noto 
Moliterni , e la rabbia , i! furore, e la 
crudeltà gli accompagnavano da per tut- 
to • 1 Realisti non si . abbatterono però 
di animo , ed arri va tono fino a tagliare 
la comunicazione fra V armata France-t 
se, che stava nello Stato Romano, e 
quella che si trovava nel Napoletano • 
Costò gran sangue l’ aprirsi di nuovo 
questa comunicazione , e per mantener- 
la aperta , convenne snervare T armata 
per custodire .diversi posti . Fanno or- 
rore , e ribrezzo gli eccessi di crudele 
tà , che si commisero in questa disgra- 
ziatissima guerra . I Realisti infiamma- 
ti contro i Repubblicani Nazionali , con- 
siderati come la causa di tutte le dis- 
grazie loro , e del Regno , non la per- 
donavano ad alcuno rivoluzionista col- 
to colle armi in. mano. 1 Repubblicani 
accesi contro il Popolo , ed i Realisti 
perchè si opponevano al nuovo ordine 
di cose , die essi volevano introdurre * 
quando potevano avere il sopravento 9 
, massacravano senza distinzione, uomini, 
donne , vecchj , e fanciulli ; incendiava- 
no le Case , convertivano Villaggi , t 
Castelli in mucchi di sassi • Vendetta 
chiamava vendetta , e non sì vedevano ♦ 
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che stragj , incendj , furori , accanirne*}? 
to , ferocia , e distruzione . 

Ecco i frutti delle dottrine di una 
Filosofia , che dichiarando la guerra a 
Dio , ed alla Religione , ha levato il 
freno alle passioni ; che tutta umanità 
per il delitto, ed insensibilità per P in- 
nocenza , eccita i suoi seguaci a tutti 
gli eccessi . Quando fuorché in questo 
secolo , e dalla sua filosofia si sentì già 
mai , che il punire con pena di morte 
F assassino , che diede morte a cento 
innocenti , fosse un punire un delitto 
con un altro delitto ? Ma se i segnaci 
di questa filosofia erano animati da tali 
massime, i Popoli guidati dai sentimen- 
ti di tutti i secoli , ed oppressi nella 
Religione , nell’ opinione , nelle sostan- 
ze , costumi , e libertà , non potevano 
non impegnarsi in una nazione , la qua- 
le doveva seco condurre le più terribi- 
li conseguenze . Questa filosofia , che 
prima sosteneva libertà di opinioni , e 
di culti , umanità , e rispetto ai dirit- 
ti , quando poscia ebbe le mani libe- 
re , non tollerò opinioni fuorché le sue, 
cercò di sterminare ogni culto 9 e non 
rispettò alcun diritto . L’ imputare ai 
Giacobini tutti i mali, che per due lu* 
$tri afflissero i Popoli , egli è P at(ri? 
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baire un incendio al fuoco, e non af- 
Ja mano delP incendiario . Ove impara' 
rono i Giacobini , ed i Terroristi a con- 
siderare ogni religione come una fana- 
tica superstizione , a riguardare ogni 
Ministrò Sacro come un impostore , od 
un seduttore ? ove bevettero quell’ odio 
contro ogni culto , che gl* infiammava 
a distruggere tempj, ed are? ove a cre- 
dere ogni società umana uno stato op- . 
pressivo della libertà , ogni pena di 
morte per il più nero delitto , come un 
abuso di potestà , e tante altre massi- 
me perniciose per il genere umano, se 
non nei libri di quei sedicenti filosofi, 
che per più di un mezzo secolo infet- 
tarono i Regni , e le Città colle massi- 
me di empietà , e di corruzione . Pre- 
valendo esse, non doveva il mondo di- 
ventare un teatro di empietà , di cor- 
ruzione , di delitti , di disordini , di 
stragj , e di orróri ? e la prima causa 
motrice di tutto non era quella , che 
pretendeva intitolarsi filosofia , ed illa-» 
minatrice del suo secolo? Sì! empia fi* 
losofia ! quante stragj , quanti orrori * 
quanti odj , e divisioni fra i Cittadini 
ai leggono nella Storia di questa rivolu- 
zione , esse in fondo sono tutte frutto 
dei tuoi insegnamenti, prodotti dalie 
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tue massime! specchiati nel quadro, egli 
è tutto tuo . Tanto doveva costare agli 
uomini il disingannarsi , e si troverà 
ancora chi presti fede alla tua umani- 
tà , alle tue pompose invettive , ai tuoi 
fallaci sofismi ? Parlò la sua ragione , e 
parlò in vano : parlerà ancora in vano 
l’esperienza? Nò! la maschera è cadu- 
ta dal tuo volto , e non avcrai segua- 
ci , che nei mostri dell’ umana scellera- 
tezza . 

Le particolari insurrezioni però del 
Napoletano non potevano operare nulla c»iabuc« 
di deciso; ma nelle Calabrie si andò 
preparando una piò seria mossa , che 
minacciava la distruzione alla nuova Re- 
pubblica Partenopea . Aveva il Re di 
Napoli contratto ancor egli Alleanza 
coll’ Impero Ottomano , e nel trattato 
mise la Porta a suo comando ottomila < 
Albanesi • Sna Maestà Siciliana cono- 
scendo la fedeltà , il talento , e l’ in- 
traprendenza dell 9 Eminentissimo Cardi- 
nale Rutto , addossò a lui di mantene- 
re nella loro fedeltà i suoi sudditi del* 
le due Calabrie , ed egli sena 9 armi , e 
danaro si mise ad un 9 impresa , che ave- 
tebbe cimentato il coraggio di Cesare, 
ed Annibaie. Trovò già in diversi luo- 
ghi radicate le nuove massime , ed eret» 
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ti gli Alberi della Libertà, Si portò in* 
Reggio per impedire la difusione della 
rivoluzione, e secondato dal Clero Ca- 
labrese potè infiammare i cuori in vi- 
sta del pericolo della Religione. La Cro- 
ce divenne il segno opposto alla Coc- 
carda rivoluzionaria , e 1’ armata prese 
il nome di armata Cristiana . Per tro- 
var danari prese le rendite di quei feu^ 
di , dei quali i proprietarj si trovava- 
no in paesi rivoluzionati , promettendo 
la restituzione a quelli , che vi si tro- 
vavano per forza . Cominciò da quelle 
del proprio fratello , che certo vi si 
trovava contro voglia. Trecento uomi- 
ni fu il picciolo drappello , che da pri- 
ma si vidde d’intorno, ma questo ine* 
schino ruscello , doveva iu breve ere* 
acerete divenire largo , ed impetuoso 
fiume . Ai 34 di Febbrajo già contava 
il Cardinale quindicimila uomini sotto 
ii suo comando , e. con essi si avanzò 
verso Monteleone già rivoluzionato , 
chiese il passaggio • che gli venne ne- 
gato con insolenza • Ma quando gli abi- 
tanti del luogo viddero avanzarsi le for- 
ze contro di essi , mandarono a doman- 
dare perdono , che. ottennero colla sola 
multa di diecimila Ducati . Molti dei 
Mooteleonesi si unirono all’ armata Reg- 
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già , ed il loro esempio fu imitato da 
altri molti luoghi del Calabrese. Ridot- 
te in fine le due Calabrie , si rivolse 
il Cardinale contro la Puglia . Cotrone 
fu preso per assalto , avendo quaranta 
Francesi , che di dentro si trovavano , 
animato i Cittadini , ad una micidiale 
difesa# 11 saccheggio, e la morte dei 
Francesi , con diversi Cittadini furono 
il frutto di tale sconsigliata risoluzione. C1 ' ;i . , 
11 Littoralc si sottomise, ed il Cardi- 
naie potè unirsi a Matora con alcuni 
Anglo-Russi , sbarcati in suo ajuto . 

Ingrossandosi sempre più 1* armata 
Reggia , marciò ella sotto la Città di 
Altamura , dominata intieramente dai 
Rivoluzionarj , che frenetici si appiglia- 
rono ad una disperata difesa. Ma fatta PrcnJt 
la breccia nel muro vi entrarono i Ca- Puglia, 
labresi pieni di furore, e di vendetta, 
e per quanto si adoperasse il Cardina- 
le per salvare quei disgraziati abitanti 
non gli fu possibile d 1 impedire il più fie- 
ro saccheggio , e la più terribile puni- 
zione degli ostinati rivoluzionarj • Ma 
se gli Altamurani pagarono caro la per- 
tinacia nella ribellione , fu una tale dis* 
grazia, salutare per P altre Città della * • 
Puglia , ed impedì ulteriori saccheggi , 
e massacri . Ritornarono pacificamente 
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sotto r obbedienza Reggia , Manfredó- 
nia , Bari , Andria , Barletta , Bitonto r 
Trani , e molte altre Città. Aperti al- 
. Jora i Porti a soccorsi esteri sbarcarono 
mille uomini fra Turchi , Russi , ed In- 
glesi . I Repubblicani ebbero bene un 
vantaggio a Eboli , ma poscia rispinti , 
e fugati si rinchiusero in Salerno , ove 
poscia dovettero rendersi a discrezione . 
Contava già 1' armata Reggia trentami- 
la combattenti , ed era padrona delle 
Calabrie , e della Puglia col Principato 
ulteriore . 

Il Genaral Magdonal spaventato da 
tali progressi si dispose a farvi valida 
opposizione. Animò la propria truppa, 
ed i Patriotti Napoletani dei quali fu 
dato il comando a due Generali Parte- 
nopei Ruvo , e Wurtz, e T Ex Princi- 
pe Caracciolo , che si era sottratto dal- 
ia Sicilia sotto pretesto di domestici 
affari , sposò il partito contro il suo 
Sovrano, e prese il comando della for- 
za marina Repubblicana. Ma Magdonal 
sul punto di marciare contro i Realisti , 
ricevette l’ordine di correre colla sua 
truppa in ajuto dell’ armata Francese 
nel Genovesato. Non potè lasciare, che 
quattromila uomini , impiegati la mag- 
gior parte nei presidj dei Castelli, e 
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delle Fortezze . Un terribile annunzio 
fu ciò per i Rivoluzionarj Napoletani , 
i quali si divisero allora in tre parti- 
ti. I Terroristi spinti dai rimorsi della Costerna* 
loro coscienza , e del furore fatto loro Demo*»* 
naturale , si appigliarono ad una dispe- lici * 
rata difesa , sperando che presto Mag* 
donai coronato di allori sarebbe ritor- 
nato in loro soccorso. 1 piò timidi pre- • * • 

sero il saggio consiglio di salvarsi col- 
la fuga, e quelli , che erano entrati per • •. 
impegno , ed interesse nel partito si ri- 
tirarono , e si misero in quiete . Tutta 'Cèmmet- 
la disperazione però dei terroristi non ritNapoil 
servì , che ad accelerare la loro rovi- 
na : per mettere colmo all’ odio, che il 
Popolo nudriva contro di essi , crearo- 
no a Napoli un Comitato di sicurezza 
pubblica , che imprigionando , e rinno- 
vando gli orrori della rivoluzione a Pa- 
rigi , cimentarono gli animi del Popolo 
ad una vendetta , che a tempo , e luo- 
go darà un terribile sfogo . Il Cardina- 
le dopo aver preso , e purgato P Abruz- 
zo , e con ciò assicuratosi alle spalle, 
avanzò contro Napoli con trentamila uo- 
mini ; disfece a Portici i pazzi Giaco- 
bini , che si opponevano al suo passag- 
gio, e colla sola perdita di dieci mor- 
ti, e venti feriti, li costrinse a lascia- 
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Sono bat* re cannoni, bagagli ec. . i Marinari stl 
tutu | Jegni armati Repubblicani si rivolta- 
rono contro i <loro Ufficiali , e li co- 
»* .1 strinsero a prendere terra , ove ognuno 

si rifugiò dove poteva , come fece lo 
• j stesso Caracciolo • Si oppose di nuovo 
all’armata Reggia il Generale Repubbli- 
cano Wurtz , che convenne battere , e 
Ed il Car* rimase egli stesso morto sul campo» 11 
tra* ito* N«* giorno l ì di Giugno entrò il Cardina- 
li*- Je colla Reggia armata trionfante in Na- 
poli , fra V immense acclamazioni dei 
Popoli. Se cominciarono allora a respi* 

; Tare quelli , su i quali si era sfogato 
il furore Giacobinico , per essersi con- 
servati fedeli al loro Sovrano , toccò 
ora ad essi di soffrire la pena del ta- 
glione. Al .principio si contentò il Po- 
polo di saccheggiare le Case dei più 
noti Giacobini , e sfogarsi in ingiurio- 
se parole contro quelli; che l’avevano 
oppresso. Tutte* le premure del Cardi- 
nale per impedire questi disordini fu- 
rono medicaci , tanto piò , che i Gia- 
cobini incapaci di una prudente soffe* 
renza necessaria nelle circostanze , e 
della quale si erano tanto abusati nel- 
la loro tirannia, si appigliarono al peg* 
.gior partito per loro , e che solo 1* e- 
-stremìa cecità poteva dettare, e fu quel- 
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lo di prendere le armi contro 1’ irrita- 
to Popolo . Fu questo 1’ ultimo fatale 
segno per essi . Sembrò , che il Popolo 
Napoletano volesse restituire ai Giaco- 
bini, le giornate dei 2 , e $ di Settem- 
bre a Parigi , e per alcuni giorni la 
Filosofia ebbe a mietere nuovi allori di 
massacri, ed orribili crudeltà, che era- 
no però le uniche lezioni di modera- 
zione , delle quali erano capaci i suoi 
seguaci , e che allora impararono , che 
gli eccessi possono esser puniti con ec- 
cessi . Riuscì nondimeno il Cardinale 
per mezzo dei Russi a ristabilire la quie- 
te , e l’ordine. Il Comandante del Car- 
mine domandò di Capitolare , senza es- 
sere neppure citato , ma quelli di Sant’ 
Elmo , del Castello dell’ Uovo, e di Ca- 
stel nuovo non cedettero, che alla for- 
za . Il Comandante di quest’ ultimo Ca- 
stello non essendosi reso , che dopo U 
piò viva resistenza, ed a discrezione, 
fu considerato come un Capo ribelle , 
impiccato. Quelli del Castello dell’Uo- 
vo vennero a Capitolazione , nella qua- 
le furono compresi ancora quelli di 
Sant’Elmo, e gli altri posti occupati 
dai Repubblicani . Concedette il Cardi- 
nale amnistia , e permise ai Francesi di 
ritornare in Francia , ed ai Rivoluzio- 
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narj di vendere i loro effetti , e riti- 
*' rarsi ove volessero . Sul punto di ese- 
guirsi la Capitolazione entrò improvi- . 
samente nel Porto V Ammiraglio Ingle- 
se Nelson , il quale in nome del Re , 
ricusò di ratificare la detta Capitola- 
zione, fino a sapersi 1 ’ intenzioni di Sua 
Maestà , come disonorante la dignità 
Sovrana , e dichiarò prigioniera di guer- 
ra la guarnigione dell’Uomo* Saputosi 
dal Comandante di Sant’ timo, che la 
Capitolazione era stata rotta , si ostinò 
nella difesa . Nel Castello vi erano mil- 
le Francesi , ed i Democratici Napole- 
tani si erano fortificati inferiormente 
nella Certosa- Convenne 4 fare formale 
assedio , e batter breccia nel Castello, 

— i s Pran si resero prigionie- 

ri di guerra , lasciando i Napoletani al- 
, la loro sorte . Lo stesso giorno i z di 
• Luglio , che capitolò il Castello di sant’ 
Elmo , arrivò in Porto Sua Maestà Si- 
ciliana sulla Fregata Inglese la Folgo* 
reggiante , ma nello stato della Città an- 
cora sconvolto non stimò bene di sbar- 
care . 

Tremula Troppi mali avevano i Giacobini fat- 
risiilo.* to soffrire al Popolo, troppo insultató 
la Maestà del Trono , troppo oppresso 
M Keligione , ed esercitato crudeltà, e 
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barbarie perchè il Popolo potesse ve- 
derli trionfare impuniti . Ricevette il 
Monarca quantità di Memoriali , nei 
quali si accusavano gli eccessi dei Gia- 
cobini , e si domandava giustizia coa- 
tro gli oppressori . Stabilì il Re a tal 
fine una Suprema Giunta di Stato , che 
dopo un Mese di processi condannò al- 
la morte cinquanta dei piò rei • Un tal 
Tribunale fu caratterizzato a seconda 
delle opinioni . Chi vedeva in lui un 
mostro sanguinario , e chi V unica di- 
fesa della vita, proprietà, e Religione. 

Per la liberazione di tutto il Regno 
di Napoli non restava, che di ricupera- 
re le due Fortezze di Capua, e Gaeta* 
Tutte due erano bloccate ! Vedendo il 
Comandante di Capua ogni soccorso 
impossibile, si rese prigioniero di guer- 
ra colla guarnigione di tremila uomi- 
ni , col patto di essere trasportato io 
Francia, senza poter servire fino al lo- 
ro cambio. Arrivato il Comandante di 
Capua a Napoli conchiuse la Capitola- 
zione ancora per Gaeta - Vi erano den- 
. tro cinquecento Francesi , e cinquecen- 
to Napoletani rivoluzionarj • 1 Francesi 
ottennero libera sortita , e lasciarono i 
Patriotti senza alcun accordo tanto in 
Capua, che in Gaeta: sembrò al soli- 
Torn XXVllL N 
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•to* clie piacessero loro i tradimenti/ 
ma che non potessero a meno di dis- 
prezzare i traditori . La giustizia però 
distinse sempre i sedotti , dai sedutto- 
ri . Ottennero i primi clemenza , men- 
tre chi fu convinto di aver promosso 
]a ribellione contro il Sovrano, o mal- 
trattato i suoi Concittadini , fu punito 
• colle dovute pene . Premiò allora il Re 
chi fedelmente P aveva servito , ed il 
primo luogo meritò senza contrasto il 
Cardinal Ruffo , il quale compito P oV 
pera, si dimise da ogni comando mili- 
. , - tare, e civile, che non aveva assunto, 
che per salvamento ddia Patria . Ve- 
^ dremo il resto dell’ imprese del Sovra- 
no di Napoli colia liberazione di Ro- 
ma , alla fine dell’ anno , quando avere- 
mo accompagnato il Magdonal nella sua • 
marcia , e veduto ciò , che accadde di 
* strepitoso nella Lombardia, e nel Pie- 

monte • 

Lasciò il Magdonal diecimila uomioi 
fpYcwenS! di truppa in Napoli , e nello ^Stato Ro- 
mano, ove presidiò Civitavecchia, Ro- 
ma, Ancona , ed altri luoghi , e con 
ventimila .intraprese la sua marcia con 
fretta per la Romagna . Ricevette però 
ordini dal Moreati .d' incaminarsi per la 

Toscana, e perciò mutò marcia, ed ar-r 

* ' - 


4 


1 


Sacìa; *Pao»I»i s*c; wm. ts* 

nvò a Lacca li 34 di Maegio . Anda- 
ne d C0 '„ Mc L reau n « lle mar- 

ni HpI r Ò , nelIa toscana la divisio- 
ne del General Montricard, che spinta 

dal Paimigiano dal General Ott sfera 
colà ritirata per Pontremoli , occupato 
in seguito dai Tedeschi n . ccu P ac ° 

Generali Repubblicani era' qLlfiTmet' 
tere gli Austro-Russi fra d^e uochi e 
costri^erli ad abbandonare le conq’ui- 

* ® , fatt . e • A ‘a' fi ne il Magdonal avan- 
zandosi per • .1 Modonese , e° Parmigia- 
no , ed il Moreau per la Bormida , e 
a Sema verso Voghera , ed il General 
•Lapogna minacciandolo sul destro fian- 
co dovevano stringerli da tutti i lati. 
La situazione dell armate Austro-Russe 

??" f ra . ,n y ero la più favorevole. 

JL occupazione di un vasto tratto di 

nr« 6 V a * sec ^° molte Fortezze , la 
P # } altre , che richiedevano forti 

* 6 * a ^'^ eSa d* imolti posti 

«« P .^ tan J%. sne / vava r armaf a colla di- 
strazione de le forze . Per fare uh’ idea 

giusta di tale situazione , bisogna dare 
ragguaglio di tutto l’occorso dàlia bat- 
taglia di Cassano dei 27 di Aprile fi- 
no al principio di- Giugno , nel breve 
intervallo di poco più di un Mese , * 

' N a • 
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.. . u '^DopO l’ occupazione di Milano si mU 
t> a vu,No' ~ r assedio a quel Castello , e gli Ai*> 

SB3S stro*Russi occuparono 
*««i Mortarav é Vercelli, colla presa di cm 
quanta cannoni , otto mortan * P arccch ^ 
magagni Con provigiont da bocca c 

da^ueri-a; quaranta parche Sttl P&, S4 

btóé altro ricco bottino. 

b ; ■ Sciato all assedio delle Fortezze <U re . 

' ' schiera , e Mantova aveva., costretto la 

prima alla resa li * di Maggi? , e con- 
quistò colà immensi magazzini prepara- 
U dai' Repubblicani per provedimento 
delle loro armate del Tiralo , e dell « 
talia, ed ora si trovava. il.detto Gene* 
rate . occupato nel stringere ‘ » ♦ 

. che richiedeva maggior tempo . e Jorza 
per eseguirsi . Il General, -Rapati 10 ■ 
cato di sottomettere i Paesi oltre^ Pò 
con poca fatica , e perdita si era ì.m- 
padronito di Modena, e. Re S8'?’ e ,- 

avanzò, sul Ferrarese , ove coll a l“‘® d *!: 

. moltissimi insorgente strinse la Città 
v „ jn , Ferrara di blocco , in modo % che «s 
fen,n * Età ad arrendersi % ,, % MW; 

e dopo breve fuoco , capitolò ancora la. 

Fortezza il giorno 4 4 . <*?«<> * « 
vi ritorno P Eminentissimo Mattel Arci 
vescovo di 'quella Città , che t contra- 
sti religiosi avevano fatto esiliare . 
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Stese ancora in Romagna occupando Ra- Ravcnrfl* 

venna , ed altri luoghi r II Corpo del 
General Hohenzollern guardava 1 il Mo- 
denese , e minacciava i| Bolognese . 

L’ armata grande progrediva ancor es- 
sa con sorprendente attività. La Fortez- Pfoièbac^ 
za di Pizzighcttone dopo quattro gior- ì OM * 
ni di continuo fuoco dovette arrender- 
si colla guarnigione prigioniera, di sei- 
cento uomini , ove si trovarono novan- 
tacinque cannoni , grossi Magazzini , 
duemila Quintali di polvere , quaranta- 
mila palle da cannone , ventinovemila 
sacchi di farina , quarantamila razioni 
di fieno ec. . Lo stesso giorno , che ca- Tononi « 
pitolò Pizzighettone , la Città di Tor- 
tona aprì le Porte ; ed i Francesi in 
numero di mille si ritirarono nella Cit- 
tadella , lasciando ventidue cannoni ; si 
pose il blocco a quel Forte. Il Gene- Ivrea, Va- ' 
ral Wucassovich conquistò Ivrea, Co- Ienia cc * 
mo , ed il Castello di Bard : indi Ca- Ceva. 
sale, e Valenza. I Piemontesi formati- 
si in armata , ed unitisi agli Austro- ^ 

Russi s* impadronirono di Mondovì , e 
fecero prigioniero un intiero battaglio- 
ne di Francesi , prendendo in seguita 
Ceva. Ai 24 di Maggio si rese il Ca- Alesai», 
stello di Milano, e lo stesso giorno fu ? ,r ‘ a ‘ 
presa la Città di Alessandria . Rispiati 
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i Francesi dai piccioli Cantoni Svizze,-, 
n , questi si rivoltarono contro la De- 
fi ™ 0cr * zi2 ^ J ^ os< ?^ ca * e ripigliarono 1* an- 
dò, s.b« tlca ^ or ? Costituzione. Attaccarono in 
- fis&Sf oltre gli Austriaci le posizioni Francesi 
no* sul 5. Gottardo , S* Bernardo , ed il 
Sempione , e fattisi padroni di quei 
posti , il General Bellegarde potè aprir- 
si piena comunicazione coll’ armata di 
Italia • In tal modo assicuratosi il Ge- 
neral Suwarow il fianco , e le spalle 
mosse l’armata verso Torino, ed arri- 
vò presso i Sobborghi il 2 6 di Maggio. 
Comandava in quella Città * e Cutanei- 
. . .« Cenerai Fiorella con novemila uo- 

mini, dei quali però quasi due terzi 
erano guardie Civiche Torinesi , le qua- 
li amavano troppo poco i Francesi per 
voler in grazia loro vedere bruciata la 
, loro Città , e cominciarono a rivoltar- 
si , ciò che costrinse il General Fran- 
. cese di ritirarsi coi suoi nella Citta- 
della , da dove cominciò a far fuoco 
sopra la Città . Allora i Cittadini fe- 
stosi aprirono Je Porte al Feldt Mare- * 
sciallo Suwarow, il quale entrato, ne 
prese possesso in nome del Re di Sar- 
degna , e fece intimare al General Fio- 
rella di passare a fil di spada la-guar. 
bigione , se non cessava di danneggia,. 

— s- 


/ *. 
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re la Città , e la minaccia ebbe effica- 
ce effetto . Oltre trecento novantadue 
cannoni trovarono gli Austro-Sardi sei- 
mila quintali di polvere senza contare 
palle , bombe , viveri „ ed altre cose . 
Fu istituito subito un nuovo Governo, 
e tutto rimesso nell’ ordine antico . 

In tutro questo tempo l’unico van- 
taggio , che ebbe il Moreau fu sopra i 
Russi a Basignano , ove questi passati 

11 Pò in numero di quattro in cinque- 
mila si batterono i due giorni n , e 

12 di Maggio con estremo valore , ma 
attaccati in fine da forze tre volte su- 
periori, dovettero ripiegare per non es- 
sere sostenuti , e lasciarono cinque can- 
noni, da cinquecento prigionieri, e sei- 
cento morti . 11 General Moreau per ri- 
tardare i rapidi progressi dei suoi ne- 
mici fino all’ arrivo del Magdonal , si 
risolse di tentare nuovamente la sorte 
delle armi , c fatto gettare un Po/ite 
sulla Bormida , attaccò , e rispinse i 
posti avanzati fino verso Marengo, ove 
aveva a fronte il General Austriaco Lu- 
signano , il quale spedì subito a richie- 
dere rinforzi contro 1* improviso attac- 
co : venne in suo ajuto il General Rus- 
so Panorazion con cinque battaglioni , 
ed alcuni Cosacchi • La pugna prese 
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presto il suo principio , ed i Francesi 
fecero P ultima posta di valore .. In fat- 
ati P ala destra degli Austro-Russi fa di- 
sordinata , e benché per due volte si ri- 
mettesse fu costretta in fine a cedere 
|l terreno • Accorse con militare intel- 
ligenza il General Panorazion coi suoi 
Cacciatori , ed attaccò alle spalle il ne- 
mico , che inseguiva i fuggitivi , che 
allora fu costretto a ritirarsi » Rispinti 
ancora i Francesi sulla sinistra dovet- 
tero ripassare la Bormida, e la perdita 
fu bilanciata d’ ambe le parti . 

• Dal già esposto si vede , che le ar- 
mate Austro Russe si stendevano dal 
Mare Adriatico fino a Torino , e dalla 
■Toscana fino a S. Gottardo, ed in que- ' 
sta vastissima estensione erano occupa- 
te nell* importante assedio di Mantova , 
ed in quelli delle Cittadelle di Torto- 
na, Alessandria, Torino, e Fort’.Urba- 
no , nel presidiare lc> Fortezze di Pe- 
schiera, Pizzighettone , Ferrara, e quan- 
tità di altre piò picciole Fortezze . lo 
tale situazione l’attacco del.Magdonal, 
che non si sapeva da qual parte potes- 
se dirigersi , dava da temere ; ma il Ge- 
neral SuwaroW stava a tutto intento , 
e mostrò di poco temere le mosse nt* 
miche - , i 
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Entrato il fylagdoiial nella Toscana , 
ove i Francesi , parte colle minaccio , 
parte colle , lusinghe , e- prudente proce- 
dere tenevano sopito 1’ universale mal- 
contento , si avanzò verso la Lombar- 
dia • Rinforzato il General Monricard » 
che presidiava Bologna , attaccò il cor- 
po Austriaco , che assediava Fort’ Ur- 
bano , e lo costrinse a ritirarsi verso 
Modena , ed il Magdonal con prendere 
Pontremoli , e Borgo Val di Taro , si 
apri il passaggio per gli Appennini* 
Due divisioni passano verso Modena , 
ove si venne a combattimento col cor- 
po del General Hohenzollern : questo 
fece bene prodigj di valore , ma quat- 
tromila uomini , non poterono a lungo 
resistere contro dieciottomila , e dovet- 
tero ritirarsi dopo aver perduto otto 
cannoni , tre bandiere , e mille e cin- 
quecento uomini fra morti , e feriti , 
con uguale perdita però dal canto dei 
Francesi . Risoluto il Mjgdonal di ta- 
gliar la ritirata a questo corpo , e far- 
lo prigioniero , fece investire il corpo 
del General Klenau , che poteva dar 
soccorso a quello di Hohenzollern , e 
sebbene i Francesi al principio fossero 
rispinti con perdita . pure non essendo 
le forze in alcun modo eguali, il Klc- 
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nau con lieve perdita dovette * ritirarsi 
sotto Ferrara . Intanto peiò il General 
Hohenzollern col suo corpo si era mes- 
so :in sicuro di là dal Pò a S* Bene» 

detto. Piò di onni altro doveva teme- 

• * » 

re il General Kray di una sorpresa , o 
spedito avviso al Generalissimo SuWa- 
rcw , domandò delia Cavalleria , fece 
condurre il parco di artiglieria di asse- 
dio in sicuro a Verona , vigilare atten- 
tamente acciocché- gli assediati non sa- 
pessero Pawicinamento del soccorso* 
e prese tutte le misure per fare una 
valida difesa . Sembrava per molte ra- 
gioni , che il Magdonal avesse dovuto 
tentare di far levare l’ assedio di Man- 
tova , come cosa molto essenziale ; ma 
qualunque fosse la ragione, egli si ri- 
volse verso il Parmigiano custodito dal 
corpo del General Òtt . Il Serenissimo 
Duca di Parma si mise in salvo a Ve- 
rona , ed il» General Magdonal si unì 
sul Piacentino col corpo del General 
Victor speditogli dal Moreau , per la 
qual unione l’armata sua Si trovò for- 
te» di trentamila combattenti. Nello 
stesso tempo il General Moreau trasfe- 
rì il suo Quartiere Generale da Cuneo 
a Genova, e marciò colla sua. armata 
per l’Alessandrino verso il Tortonese, 
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sembrò prossima l’unione delle due 
rmate Repubblicane , che non distava- 
10 r una dall’altra, che poche leghe. 
Questo fu il tempo in cui si mosse il 
prode Suwarow , e lasciato con sufli 
denti forze all’assedio della Cittadella 
di Torino il Tenente Maresciallo Kèim 
col resto dell’ armata andò contro il ne- 
mico , ed in tempo di venriquattr’ ore 
fece una marcia di trentotto miglia 
Italiane . 

Il General Ott secondo gli ordini ri- 
cevuti si ritirò col suo Corpo , lascian- 
do un picciol presidio nella Cittadella 
di Piacenza , e fu nel giorno 17 rin- 
forzato dalla Vanguardia del General 
Russo » il quale seguitava col resto dell’ 
armata . Si trovarono presto le due ar- 
mate 1’ una , e 1* altra di trentamila , 
in faccia • Era 1’ armata , Austro-Russa 
postata fra i due fiumicelli del Tidone, 
e della Trebbia , che scorrono para) elle 
in distanza di cinque a sei miglia l’u- 
no dall’ altro , e si scaricano ambi nel 
Pò . Qui successero quelle terribili bat- 
taglie , che per allora decisero della 
sorte dell’ Italia . 

11 giorno 17 di Giugno il General 
Magdonal fece da alcune grosse colon- 
ne attaccare il centro della Vanguardia 
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del nemico postata sulla sinistra <Je|. 
Tidone, e comandata dal General Ott- 
L’impeto, e le forze furono tali, che 
gli Austriaci cedettero, e si ritirarono 
in disordine sulla destra del fiume il 
quale valicato in varie parti dai Repub? 
blicani strinsero nuovamente con vigo- 
re le disordinate fila . Le cose avevano 
un brutto aspetto per gli Austro Rus- 
si , quando il General .Suwarow fece 
rinforzare il debole centro , ed ia due 
colonne si avanzò egli stesso sopra le 
Primo a ^ e destra , e sinistra dei Francesi . Iiv 
giorno, un batter di occhio tutto cangiò di 

aspetto » Urtati da per tu^to i Repub- 
blicani con valore , ed impeto dovette? 
ro ancor essi pensare alia ' ritirata , e 
ripassare il Tidone non piò vincitori * 
ma vinti • La notte pose fine alla bat- 
taglia di quel giorno , che costò un 
migliajo di morti , e feriti tanto dall’ 
una , che dall’ altra parte , avendo però 
gli Alleati fatto da quattro in cinque? 
cento, prigionieri • * . , „ .* • 

Seconda Profittando dei suoi vantaggi , e ri* 
giornata, soluto di sconfiggere .il nemico avanti , 
che il .General Moreau potesse venire 
. in suo soccorso , fece il General Suwa* 
row il giorno 1-8 passare la sua arma- 
ta , il Tidone. in quattro., colonne » od 





\ 
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■ attacafe 1 ’ armata!) Francese schierata hi 
ordine di battaglia poco lungi dalla 
sponda sinistra del fiume Trebbia . Al 
primo urto fu disordinata 1 * ala sinistra 
nemica , ove la Divisione Polacca del 
General Dombrowski ebbe gravissima „ 
perdita in morti , e prigionieei . Fece 
bene il General Magdonal rinforzare la r 
detta sua ala, ma inutilmente, poiché 
rinforzati ancora gli Alleati la costrin- 
sero con strage, e perdita di ritirarsi 
di là della Trebbia . Non andò meglio 
sul ‘Centro ; spinta la Vanguardia France- 
se dai Russi in disordine sul corpo , 
vi portò seco il disordine in quello , 
e dopo debole resistenza si ritirò an- 
che esso di là dal fiume . Magdonal 
preso da ira, e dispetto raccolse quan- 
te forze potè dalla sua ala destra , c 
disponendo la cavalleria fra le falangi 
dell’ infanteria , ed animando còlla vo- 
ce , e coll’ esempio le sue truppe te 
condusse di nuovo /contro il centro dell 
armata nemica . I Russi lo lasciarono 
avanzare fino alla metà del largò letto 
del fiume , e poscia attaccatolo con vi- 
gore di fronte, mentre il Generai Me- 
jas potè urtarlo di fianco , dopo alcu- 
ne ore dal piò sanguinoso conflitto * il 
^iagdonai dovette» di nuovo, rifugiarsi 
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sulla sponda destra della Trebbia . Là 
Dotte pose ancora questa volta fine al 
sanguinoso conflitto , che costò molta 
, gente dall’ una , e 1’ altra parte , ma la 
perdita dei Francesi fu assai maggiore. 
Il giorno 19 si consumò inj nuovi pre- 
parativi • 

Terra tfor Sorse finalmente 1’ aurora del 20 di 

. rata deci- Giugno , che doveva diventare la gior- 
nata decisiva . Si accinse il Magdonal 
' con tanto piò di coraggio a dare la 
battaglia agli Austro-Russi , quanto che 
aveva inteso 1 ’ arrivo del General Mo- 
reau a Voghera , e del General Lapoy- 
pe, che colle Falangi Liguri si trovava 
a Bobbio , minacciando gli Austro-Rus- 
;si 1’ uno alle spalle , e l’ altro al fian- 
co destro . Spedi gli opportuni avvisi 
-all’uno, ed all’altro, perchè agissero 
jdi concerto . Sul mezzo giorno del 
suddetto si dispose all’attacco. Fece col 
fuoco dell’ artiglieria tener in iscacco il 
centro dell’armata Alleata, spedi un Cor- 
*po contro la divisione del valoroso Gene- 
ral Otc stanzionata vicino a Piacenza , e 
.col resto delle sue forze si gittò sopra 
.]’ ala sinistra comandata: dal General 
Russo Panorazion . Rispinta la Vanguar- 
dia di quest’ ala , c fissato piede sull*. 

ppposta sponda : della Trebbia , il Ge- 

- 
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neral Francese si avanzò contro il Cor- 
po dell* ala suddetta , con risoluzione 
di vincere o di perire • Due volte si Terribiié 
avanza» ono gli Austro Russi p-.r rispin conflitto# 
gere il nemico , ma sebbene riuscisse 
al General Rosei. berg di metter del di- 
sordine nelle fila nemiche , trovarono 
però una così forte resistenza , che ar- 
rivò a scoraggire moltissimo le truppe. 

Seppe il General Snwarow rianimare 
il loro coraggio, e rinforzati di nuovi 
soccorsi furono condotti per la terza 
volta all' attacco . Sul primo urto , che 
fu fiero , piegarono i Francesi , e da 
ciò maggiormente animati i soldati Au- 
stro-Russi , non lasciarono p-ìi tempo 
al nemico di riordinarsi, ma lo rispin- 
sero di là dal fiume . Veduto dal cen- 
tro la vittoria del T ala sinistra , si sca- 
gliò sulla colonna , che lo bersagliava 
coll' artiglieria , la disordinò , fugò , e 
spinse oltre il fiume ancor essa • Dispe- 
rato il Magdonal della disfatta della sua 
ala dritta , e del suo centro , rivolse 
tutte le forze contro l’ala destra nemi- 
ca , e con duemila cavalli , e numero- 
sa infanteria piombò sopra la divisione 
del General Froelich, facendo nello stes- 
so tempo attaccare quella del General 
Qu . Si trovò il Froelich a mal parti-» 

\ • ' 
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to * e sarebbe stato sconfitto se il va~ 
loroso Principe Lichtenstein non si Fos- 
y ’ t 1 se spinto colla cavalleria Austriaca a 
* ' ' rintuzzare P urto della cavalleria Fran-> 

cese; lo fece con tal valore , ed impe- 
to , che questa perduto l’ordine si die-, 
de alla fuga • Si riordinò di nuovo , e 
ritornò alla carica , ma con peggiore 
riuscita di prima , c si rifugiò sotto le 
sue batterie « Non si ristette il Lichte- 
stein , ma l’ inseguì ancora sotto i can- 
noni , e benché avesse avuto quattro» 
cavalli sotto di se uccisi , sostenne il 
fuoco dell’artiglieria nemica fino a tan-; * 
to , che i Granatieri di Weuverman * 
colla baionetta in canna non avessero 
attaccato * e preso le batterie nemiche. 
Perdute queste furono i Francesi inse- 
guiti dalla cavalleria « e fanteria Allea- 
ta, e cacciati sulPopposta sponda* Non 
smentì nemmeno il General Ott la sua 
fama , ed il suo valore 4 ma avendo at- . 
taccato la colonna nemica di fronte, e 
di fianco , e fétta Opportunamente una 
, sortita dalla Guarnigione della CittadeU 
la di Piacenza 4' fu il nemico battuto 
con grave perdita ancora in questo 
luogo, v. 

vimJlJul ; Questa vittoria fu completa , c deck 

«^Austro- siva Costò la battaglia dei -tre gior* 
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ni ^ o per meglio dire le tre battaglie 
agli Austro-Russi mille morti, e quasi 
quattromila Feriti, fra i quali centotren- 
ta Uffiziali di ogni rango feriti, e quin- 
dici morti . Ma seimila Repubblicani ri- 
masero morti sul campo di battaglia , 
e undicimila e sessantotto prigionieri , 
fra i quali i due Generali Rusca , ed 
Olivieri . Molte bandiere , e solo sette 
cannoni furono presi , ciò che mostra , 
che non poca parte nella perdita dei 
francesi , ebbe la scarsezza dell’ arti- 
glieria . 11 Magdonal la stessa notte or- 
dinò la ritirata , e fu inseguito da due 
corpi Austro-Russi , uno dei quali colse 
la Retroguardia Francese alla Nura la ' 
circondò , e fece mille prigionieri . II Battuto n 
Suwarow diede una sola notte di ripo- j^eneiai 
so ai suoi t soldati, e subito spedì un ?oypc * 
corpo contro il General Lapoype , che 
con tremila uomini , come già si dis- 
se , era arrivato a Bobbio . Dopo aver Rft ; rara jj 
perduto cinquecento in morti , e qual- Moreau. 
che centinaio in prigionieri , il Lapoy- 
pe cercò di nuovo rifugio sul Genove- 
sato , ed il General Moreau , che con 
varia sorte era stato alle mani col Ge- 
neral Bellcgarde , non aspettò nemmeno 
di essere attaccato dalle vittoriose ar- 
mate, e si ritirò ancor esso. 
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Il Magdonal sempre inseguito dai v?tv 
toriosi suoi nemici , frettolosamente si 
ritirava coll’ avanzo della sua armata 
per Piacenza , Parma , e Modena versa 
la Toscana , imponendo ovunque forti 
contribuzioni , che per avere il nemico 
sempre alle spalle non piotè raccoglie-* 
re, che in picciola quantità ^Dovettero 
p rò i poveri Modenesi pagare .con cin- 
quemila zecchini il colpo di mano fat-* 
to dal General Klcnau, il quale entrato 
in Modena aveva fatto prigionieri i tre* 
qcnto Francesi , chè guardavano la Cit- 
tadella v e preso quasi tutto it .bagaglio 
della Vanguardia, del Magipnall/ h\ , 
B frutto della vittoria fij. grande. Si 
Citta iella era resa j a f Qrt ^ Cittadella di To- 

UllufttftO* 1 . O 7* r 

rmo fino dai 20 di Giugno per Capi- 
'tolazione, colla guarnigione prigionie-- 
ra. Si strinse allora pih fortemente quel* 
le di Jortpna, ed Alessandria, e la Cit- 
tà , e Fortezza di Mantova * 
fcdiATtv Senza trattenersi molto sulle panico- 
| ar j t ^ degli assedj diremo , che la Cit* 
tadella di Alessandria si rese per Capi* 
tolazioue la notte . fra i , c 22 di 
Luglio, e la guarnigione di duemila, 
e seicento gorami si rese prigioniera, 
q vi si trovarono cento trenta fra can- 
noni , e mortari con considerabili ma*., 
gazzini di Vjuo, Graui^lfiUni 

j 1 


DJ Magdot 
Oal « 


Sacra ; k Provava Sec. XVIII. 

II blocco di Mantova era durato quat- Muniva . 
tro mesi e mezzo , ma per le vicende 
surriferite, si era dovuto interrompere, 
fu ora, dopo la battaglia della Treb- 
bia, convertito in formale assedio, il 
quale non durò , che quindici giorni . 

Il fuoco Austriaco fu tanto terribile, 
e ben diretto , che smontò presto le 
. batterie nemiche a Porta Pradella , e 
fatta breccia da quella parte . 11 Gene- 
ral Francese non vedendo piò speranza 
di soccorso, s’indusse a capitolare, e 
la Capitolazione in diecissette articoli 
fu sottoscritta li 28 di Luglio. La guar- f " 
nigione di circa tremila uomini rimasti C- 
prigioniera di guerra: i soldati si tras- *— 
portarono in Francia , e gli Uflìziali pee 
ostaggi negli Stati Austriaci .Gli Sviz- 
zeri , e soldati Italiani in numero di 
mille e sessantotto non vollero andara 
in Francia , ed in gran parte presero 
• servizio Austriaco. Da mille dugenco 
venti ammalati rimasero nell’ Ospedale , 
essendo periti ancora da duemila nell* 
assedio a causa dei patimenti , e della 
cattiva aria . Il bottino fu immenso : qua* 
si settecento cannoni , tredicimila fucili , 
provigioni di bocca , e di guerra . Non 
si volle quasi crederò a Parigi la resa 
di Mantova , ed in verità, per crederla 
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- bisognava esser stato testimonio del Fuo- 
* co , e della tattica del Kray , che per- 
suadevano sul momento. 

. Coll’ acquisto di, queste due impor- 
tanti Piazze si rimisero in azione da 
ventimila uomini occupati in questi- as- 
sedj , e venuti inoltre quindicimila Ri s~ 
si in ajuto nell’ Italia si era in istato 
d’intraprendere nuove conquiste . I Mo* 
narchi imperiali premiarono largamente 
i loco Generali , ed al Feldt Marescial- 
lo Suwarow fu dato il nuovo titolo di 
Italisky • 

«inforco Restava da superarsi la forte Citta- 
tmìiaRo»* della di Tortona, a ragione chiamata la 
**• Gibilterra dell’ Italia t essendo le sue 
opere tagliate nella Rocca* Ancora il 
' blocco di questa Cittadella era stato in- 
terrotto dalle vicende della Campagna • 
11 General Imbcrt successo nel coman- 
do al General Moreau * aveva raccolto 
tutte le truppe disperse , ed essendosi 
unito con lui il Magdonal , che per la 

Toscana . ed il Genovesato aveva con- 

- • * 

dotto gli avanzi della sua armata , si* 
trovò forte di quarantamila uomini r 
coi quali volle tentare nuove imprese , 
e singolarmente la liberazione delia Cit- 
tadella di Tortona. S’intese perciò con 
il Massena ; che comandava nella Sviz-, 
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Aera, e col Championet , che eoa tren* 
tamila uomini stava dalla parte della 
Savoja , per fare contemporanee divisto* 
ni • fcbbe ancora precisi ordini dal Di* 
rettorio .di riprendete P offensiva , e da* 
re battaglia . Si mosse pertanto questo 
Generale colla sua armata in due co* 
Jonne , appostò 1’ uria fra la Bocchetta i 
e la Riviera di Levante*# è ^èòlP altra 
marciò sopra Acqui , per liberare Tor- 
tona . Si mosse ancora contro di lui il 
Suwarow , e si accostò a Novi , ©ve s S| ; 
era accampato sulle Montagne il Gene- 
rale Repubblicano , dopo aver rispintó 
i corpi Austriaci avanzati , saccheggia- 
to Acqui per allettare i suoi soldati 
col bottino, e fatti quegli avanzamen- 
ti , che il Suwarow non gli voleva im- 
pedire per tirarlo alla pianura, ove. po- 
teva servirsi della sua cavalleria tanto 
superiore a quella del nemico . T[; Ge- 
nerale Repubblicano però conobb: il suo 
vantaggio , e benché stretto dall’ ordine 
del Direttorio 1 di dare battagliarne! 
Consiglio di guerra con eloquente di* 
scorso dimostrò, che un tal ordine do- 
teva intendersi di darla in tempo , e 
luogo opportuno , e non ad esporrò 
I* armata a certa rovina • Fu applaudito 
il suo sentimento nel Consiglio , ed i! 
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Jmhert si mantenne nei posti delle Motv* 
tagne • Non restava dunque altro parti- 
to da prendere se non di rimanere 
ozioso spettatore, o attaccarlo con som- * 
ma difficoltà in un posto svantaggioso 
all’ attacco . L’ attività del General Rus- 
so lo decideva per l’attacco, ma una 
' tale sua risoluzione fu molto combattu- 
ta, stante che l’armata Alleata era ben 
superiore alla nemica se vi si compren- 
deva la numerosa sua cavalleria , ma 
levata quella, che non poteva agire nel- 
le Montagne , P attaccare il nemico nel- 
la sua presente posizione colla sola in- 
fanteria era cosa di sommo rischio , e 
sicura effusione di sangue. Ma il Su- 
warow , che prevedeva , che il ritardo 
nell’ attaccare P Imbert averebbe distrut- 
to le sue forze in varj luoghi contro 
i nemici , che lo minacciavano , persi- 
stette nella risoluzione di attaccare , e 
perciò si venne alla famosa battaglia 
di Novi , che costò tanto sangue , ed 
ove s’ impiegarono dall’ una , e P altra 
parte tutte le risorse del valore, e dell’ 
arte . 

Battagli* li giorno i£ di Agosto fu destinato 
° VI * a quell’impresa - Il General Bcllegard, 
che comandava 1’ ala destra , attaccò , 
e scacciò il nemico da varie alture % 
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ma fu ben presto sloggiato di nuovo ♦ 

I Russi sul centro attaccarono Novi i 
fortemente presidiata : fecero, c Russi* 
ed Austriaci , tutto quello * che asp 'ttare 
si poteva da brava truppa, ma la for- 
te posizione del nemico sull' alture oc- 
cupate , éd il valore col quale si bat- * 
teva il soldato Francese , fecero * che 
venne rispinto l'un attacco dopo T aU * \ 
tro con grave perdita degli assalitori . 

II General Imbert colpito da una palla 
poco prima del mezzo giorno , ne ri- 
mase mortalmente ferito, e dovette far- 
si trasferire a Novi , ove mori poco do- 
po » Nel terzo attacco generale * le dis- 
posizioni fatte da! General Melas riu- 
scirono a maraviglia . Una colonna do- 
po l’altra si distinse, e si rese padro- 
na dell* alture . Il nemico perdette il Vjrirrii 
coraggio , e dovette darsi alla fuga . 
settemila ebbero ì Francesi fra morti , con *rav« 
e feriti , quattromila seicentonove solda- pe, * lt# * 
ti, tre capi di brigata, ottantasette Uf- 

fiziali , e quattro Generali di divisione 
furono fatti prigionieri . Si acquistaro- 
no cinquantadue cannoni , e dieci car- 
ri di munizione. La perdita degli Au- 
stro-Russi fu gravissima ancor essa $ 
gli Austriaci contarono trecento morti , 
e da quattromila feriti , con mille tta* 
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' centoquaranta prigionieri , I Russi mi!-\ 
le e cinquecento morti , e duemila e 
cinquecento feriti . L’ armata Francese 
si ritirò verso Genova . 

.Questa sanguinosa battaglia fu quel- 
la , che decise intieramente della cam- 
pagna* II Comandante della Cittadella 
di Tortona intavolò una Capitolazione, 

, colla quale diede parola di consegnar- 
la, se in venti giorni non otteneva soc* 
corso. Un tal soccorso non era senza 
fondata lusinga , perchè Championet si 
era mosso dalla sua parte , e Massena 
dalla sua, ed i Francesi erano penetra- 
ti per Fenestrelle ; e S. Gottardo , ave- 
vano preso Susa , e Pinerolo, messo in 
allarme il Milanese , e trovando da per 
tutto debole resistenza , per essere le 
t . •' f 0r2 e Alleate concentrate a Novi, si 
erano avanzati . nella Valle di .Aosta , 
w . . * presso Cuneo , ed in varj altri luoghi . 
la Citta dei Ma dopo la battaglia di Novi le cose 
la di Ter* mutarono faccia, ed il Comandante di 
Tortona, vedendo mancare il soccorso, 
fu costretto a rendersi li n di Settem- 
bre . La guarnigione restò libera , con 
parola di non servire per quattro me- 
si. Il trovarsi fra la guarnigione di quei 
Soldati , ed Ufhziali di Peschiera , che 
Sl . lasciati sulla parola di non 
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««rvire , sciòglieva di sua natura la Ca- 
pitolazione per Ja mala fede dei Fran- 

*j* S ‘ ’ m , a . I h Austriaci non stimarono 
degno del loro onore „ di mancare alla 

toro parola per castigare chi aveva man- 
cato alla. sua. 

; c D °P°., Ia P resa . di q“«ta Piazza, ef- 
fettuò il General Suwarow , l’ ordine 
ncevuto di marciare colla sua armata 
nella Svizzera , ove già si trovava il 
corpo Russo del General Korsakno pre- 
inendo sommamente l’ acquisto ideila 
Svizzera • Con sommo dispiacere lasciò 
il prode Generale l’Italia avanti di aver- 
la del tutto liberata , e messa in sicu- 
lo . Sembrò questo punto di separazio- 
ne amichevole dell’ armate, in Italia , 
il principio delle disgrazie, che accad- 
clero in seguito in questo, e molto piò 
nell anno seguente . Alcune picciole , 
ma fatali combinazioni, misero Parma* 
ta Russa nel maggior pericolo di rima* 

t ? t ?. lm ? > nte disfatta , e che poscia 
prese dalla Corte di Russia in mal sen- 
ed aspetto, produssero poscia piò 
che raffreddamento fra le due Corti . 

I Muli ordinati per il trasporto dei ba- 
gagli» e dell artiglieria dell’armata Rus- 
sa , non comparvero a tempo, e luo- 
go, e ciò ritardò fatalmente Ja marcia 
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de! Sovyarow per cinque giorni , e ftr* 
le ritardo, eon altre combinazioni pro- 
dussero le più funeste conseguenze co- 
me si vedrà a suo luogo .. : 

j Diminuita l’armata dell’ Italia di ven- 
timila uomini per la partenza dei Rus- 
si, nòti si poteva più • agire : con quel 
vigore , che si averebbe desiderato fino 
alla venuta di nuovi rinforzi-. 1 Fran- 
cési si prevalsero del momento, e con* 
continui attacchi da tutte le parti cer- 
cavano d’ impedire- l’armata Austriaca 
d’ iutfaprendere almeno alcuna cosa di 
rilievo • Molti , e sanguinosi furono L. 
combattimenti 4 a Ariano li i$ Settem- 
bre , a Sa viglismo 17 detto , a Rivoli. 

detto * a Villanuova if Ottobre, a. 
Binetto li 14, e 20 detto , al Bosco 
24 detto, a Lezegno z8 detto, a Stu- 
ra £ [ detto., ad Acqui- 3 Novembre, 
a Novi 6 detto, ed altri minori altro- 
ve,.!! quali -non produssero, che còn*j 
tinuo spargimento di sangue , e per un 
lieve .vantaggio talvolta. ottenuto dai 
Francesi seguiva poscia u«a doppia per- 
dita r Ove ^sacrificavano mille uomini, 
ove seicento', ove quattrocento iin mor-. 
ù,;t feriti, .e lo stesso in prigionieri. 

Tutto pero si decise colla , battaglia 
di GenoU v una delia più .sanguinose 
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ài questa campagna . Attaccò il Gene- 
ral Melas i giorni 4 , $ , e 6 di No- 
vembre . I Francesi non smentirono il 
loro solito valore , ma nemmeno gli 
Austriaci oscurarono li loro Allori • 
Quanto fosse sanguinosa questa batta- 
gli*» e sfavorevole ai Francesi , si può 
calcolare dalla loro perdita . Da sette 
in ottomila uomini lasciarono fra mor- 
ti » ^ feriti , oltre quattromila trecento 
venti prigionieri . Gli Austriaci in tut- 
to non contarono, che duemila e ven- 
tidue , compresi morti , feriti e pri- 
gionieri . 

11 General Melas seppe raccogliere il 
frutto' della sua vittoria , e battuto di 
nuovo varj corpi Francesi , che si era- 
no ritirati verso Cuneo , ancora rn mez- 
zo alla cruda stagione, pose l’assedio 
a quella Fortezza, che dovette render- 
si per Capitolazione li % \di Decembre, 
rimanendo la guarnigione di tremila uo- 
mini prigionieri di guerra » L’ armata 
Francese si ritirò parte sul Genovesa* 
to , parte sul Nizzardo * e parte nel Del- 
finato . Dopo alcuni combattimenti sul 
Genovesato di poco momento , ma fa- 
vorevoli ai Francesi, Tarmata Austria- 
ca andò a Quartieri d’ Inverno , è co- 
sì finì gloriosamente la Campagna di 
quest’ anno in Italia « 
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Prima di chiudere la Storia delP art; 
no 17^9 conviene ritornare nella Tosca- 
na, e nello Stato Romano , dei cjualt 
gli avvenimenti si sono lasciati a par- 
te , per non interrompere , e disordina- 
re il (ilo della Storia • 

• si è g»à veduto , che il General Mag- 
donal^ dopo la sua sconfitta sulla Treb- 
bia si ritirò nella Toscana . Le vittorie 
degli Austro Russi avendo incoraggito i 
Popoli tutti dell’Italia, si può dire, 
che. ella si .trovò in una generale insur- 
rezione • Si vidde chiaramente quanto 
pochi erano gli aderenti al nuovo si* 
sterna.. Fra tutti gl’ Insorgenti si distin- 
sero gli Aretini, i quali non si lascia- 
rono intimorire dalle minacele del sud- 
detto Generale, nè dalle truppe contro 
di essi spedite . Domandarono Uffizia- 
li al General Kray, che spedì loro l’Al- 
fiere Schneider t che fecero loro Gene* 
rale , e si organizzarono militarmente a 
Battuto , che ebbero i Francesi a Pon* 
tasiere, si avanzarono in novemila con- 
tro Siena , ove scacciato avendo i loro» 
nemici , presero per blocco la Cittadel- 
la . Furono spediti varj Corpi in To- 
scana dal General ^Klenau , per Io che 
il Comandante I Francese in Firenze sL 
rijirò a Pisa, lasciando un picciolo di- 
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Staccamento nella prima di quelle Cit- 
tà , la quale subito insorse ancora es- 
sa, e si liberò dal giogo , sotto il qua- 
le sospirava. Vi entrò una divisione di 
Aretini li 7 di Luglio , e fra di essi 
si vidde una nuova Amazzone , la Si- 
gnora Alessandra Mari, òi liberò in se- DI Wm a 
guito Pisa , ed i Francesi in Livorno D. Live* 
vennero a Capitolazione colla Comuni- no * 
tà di quella Città ; Capitolazione in ve- 
ro di nuova forma . Aveva il Coman- 
dante Francese in Livorno imbarcato so- 
pra due bastimenti i Quadri del Palaz- 
zo Pitti , e molte altre cose preziose 
da trasportarsi in Francia» Ma incon- - 
trati da due Brich Inglesi furono pre- 
si , ed il tutto condotto in sicuro in ' 
Sicilia. Alcuni Bastimenti Francesi igno^ 
rando la sorte di Livorno , entrarono 
senza sospetto in quel Porto , e diven- 
nero preda degli Austriaci , che già vi 
erano entrati in presidio . A . poco à 
poco la Toscana fu libera intieramen* 
te , e rimesse le leggi , il governo , é 
P ordine antico . Lucca partecipò la stes* Di Lbcct* 
sa per lei lieta sorte, e gli Austriaci 
vi entrarono li 19 di Luglio , e trova- 
rono ricco bottino in cannoni , armi 4 
e munizioni , che i Francesi non ebbe- 
ro tempo di seco trasportare . nel loro 
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ritiro 1 * antecedente notte • Gli Aretini 
ottennero in ricompensa del loro corag- 
gio, e Patriottismo, molti privilegi dal 
Gran Duca • 

Restituita la. Toscana all* ordioe» ed 
alla quiete, i prodi Aretini si rivolsero 
a dare efficace soccorso agl’ Insorgenti- 
dei vicini Stati Pontifici al qual, fine il 
• General Klenau aveva dato loro abili 
Presa di Uffiziali per dirigerli . Si mise il bloc- 
Perugia. co a Perugia, dopo aver insieme cogli 
Insorgenti Viterbesi, scacciato i Fran-, 
cesi dal Castello di.Sutri, prendendo 
loro armi , e bagaglj • La Città di Pe- 
rugia fu presa li 4 di Agosto , ed il 
Castello li 29 detto . 

. Già una. porzione della parte Setten- 
trionale dello Stato Pontificio era nelle 
mani degl^ Austriaci , cioè le due Le- 
gazioni di Ferrara ,• e Romagna , a ri- 
serva di . poche Città nell’ ultima come 
Imola , e Rimini • Bologna come quel- 
la , che metteva comunicazione fra la 
Toscana , e la Lombardia , era dai Fran- 
cesi con molta premura stata custodi- 
ta . Ma , quando . il Magdonal si ritirò 
T ultima volta nella. Toscana , vi lasciò 
un debole presidio di circa ottocento 
uomini sQtto il General Hullai . Restò 
per qualche tempo bloccata dagl’ lasor* 


» » 


Sacra, eFrofawaSm.XVIII. 2 ti 

genti , coi quali . il General .Francese 
non volle venire a Capitolazione ; ma 
finalmente il di Giugno il General 
Austriaco Klenau si presentò dinnaezi 
alla Città , e ja chiamò a resa. 11 Ge- DiBo]n ^ 1u 
peral Hullai si osti» ò per qualche tem- 
po a voler far difesa , con una guarni- 
gione j che appena bastava per guarda- 
te le numerose porte , e con ciò lu sul 
punto di tirare un sac heggio addogo 
all’ infelice Città , perchè irritato il Ge- 
nerale Austriaco da una resistenza mu- 
tile , e fuor di luogo cominciò a get- 
tare alcune bombe nella Città , e can- 
nonare la Porta di S. Felice . Fortuna- 
tamente niuna palla colpì il catenaccio 
della Porta , la quale se sotto il caa- 
nonamento fosse caduta , i Tedeschi sa- 
rebbero entrati come per assalto, ed il 
sacco diveniva inevitabile • Finalmente 
T Hullai uscì a parlamentare , e stabili 
per se libera sortita , ma poco ottenne* 
per la Città . Persuaso il Generale Au-r 
striaco , che Y intempestiva resistenza 
prevenisse dai. Bolognesi , entrò in Cit^ 
tà sdegnato , ed impose ad essa una 
grave contribuaione . Ma poco stette a , 

disingannarsi .delle false relazioni , che * * 
si erano state fatte» rimise la metà dell* , . 
imposta, e si .servì della guardia Nar • • • . ' 
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zionale , che si acquistò la sua confiden*. 
za . Forte Urbano si rese li 9 di Lo- 
glio * dopo debole resistenza . 

L’ insorgenza nella Romagna era for- 
te ancor essa , e sostenuta da una Squa- 
driglia spedita da Venezia , fu presa 
Rimini , ed in seguito li 7 di Giugno 
Pesaro , ove gl’ Insorgenti presero quat- 
tordici cannoni. Una picciola flotta Rus*. 
sa si mostrò avanti ad Ancona , e sbar- 
cate alcune truppe , che si unirono agl* 
Insorgenti , s’ impadronirono di Fano , 
Sinigaglia , ed Urbino . Ma la forte 
guarnigione Francese in Ancona facen- 
do delle . sortite , riprendeva le Città 
perdute, ed in tali contrasti succedet- 
tero dei saccheggi , e toccò a Fano di 
esser saccheggiata due volte • In (ine 
sbarcati ottocento uomini dalla flotta Ve- 
neta , ed arrivati a Pesaro quattrocento 
trenta soldati Austriaci , ed avendo in- 
oltre l’ Ammiraglio Russo fornito seicen- 
tocinquanta uomini , non solo si ripre- 
se Fano, e Sinigaglia, ma dovette ar- 
rendersi il forte di S. Leo guardato da 
Francesi , e Repubblicani Romani , ed 
in seguito Loreto, Recanati, Macerata, 
e Tolentino . Dall’ altra parte il Re di 
Napoli fece avanzare verso Roma gros- 
si corpi di truppa sotto il comando del 
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Genera 1 Rodio , i qua li s ’, ionpIcraronO 
fino ad Albano , e Frascati . Accaddero 
d.vers. combattimenti fra essi , ed i Fa. ' 
tr lotti Romani uniti ai Francesi, colla - 
peggio di questi . Il General Garnier , 
che comanda u a Roma, ed aveva sot- 
to d. se tremila Francesi, e nella Re- 
pubblica Romana circa settemila di quei 
Repubblicani tentò di sospendere l’ a- 
vagamento dei Napoletani , e mandò 
Deputati per trattare, marciando intan- 
to a Civitavecchia per assicurarsi 1’ u . 
nica ritirata, che gli restava. Non voi- 
le il Rodio sospendere le sue operazio- 
ni , e si tenne tanto più sicuro , quan- 
do sentì la marcia dei Francesi verso 
Civitavecchia . Ma all’ improviso il Ge- 
neral Garnier mutò idea, e risoluzione, 

, e rientrato in Roma , uscì in seguito , 
ed attaccò i Napoletani, che tutt’ altro tJ 
si aspettavano, li battè, e rispinse den- 
' tr0 '' . ^ C S»? trionfante in Roma , con ‘ 
pubblici Editti assicurò i Patriotti Ro» 
mani dell* eternità della loro Repubbli- 
ca , ed in varie volte impose una con? 
tnbuzione di due milioni di lire Tor- 
nasi, a quei già jugulati Cittadini, per 
la spesa della guerra . Non tardò però 
molto ad accorgersi di aver fatto assai 
male 1 suoi conti. Gli Aretini si erano 
Tomo KXVUU P 



v 


QHAaitfo* 
Aretini 
deli’ altri 
parte ai 
«vantano» 


Capitola il 
Coman 
dante in 

ltana« 


£ 24 ' V Stokìa UvxrEmsAM 

avanzati fino a Civita Castellana, che 
presero insieme col Forte, e progredi- 
rono fino a Monte Rosi • Gli abitanti 
di Ronciglione, e Nepi si unirono ad 
essi , per vendicare le barbarie Repub- 
blicane esercitate contro di essi con 
saccheggi , e massacri , che fanno inor- 
ridire , come nel ritiro dei Napoletani 
avevano saccheggiato Albano , e Frasca- 
ti. Soffrirono gTi Austro-Aretini qualche 
perdita a Sutri , e dovettero ritirarsi fi- 
no a Ronciglione , ma rinforzati dalla 
Vanguardia del corpo del Tenente Ma- 
resciallo Froclich , ed in fine da tutto 
quel corpo , s’ inoltrarono fino a Ponte 
Molle . Non stettero neppure lungo tem- 
po i Napoletani a rientrare nello Sta- 
to, e meglio diretti dal Maresciallo Bue- 
chard , occuparono Rieti , e minacciaro- 
no Roma da quella parte. Allora il Gar- 
nier pensò seriamente a se stesso , e 
sperando migliori condizioni dal Capi- 
tano Torobrigde Inglese , che con due 
Navi di linea, un Brich , due Cotter , 
ed una Bombarda stava a Civitavecchia, 
si rivolse ad esso per capitolare. Otten- 
ne io fatti , ciò che non poteva nè do- 
veva ottenere , di uscire libero , ed es- 
ser trasportato colla sua truppa in Fran- 
cia . Male intese il General Froelich una 
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tale Capitolazione , nè volle approvar . 
la . Ma' tutto fu composto per non met- 
tere gelosie fra le Potenze Alleate . Nel 
tempo , che il Garnier trattava la Capi- 
tolazione , non tralasciò di assicurare i 
Patriotti Romani , sopra la sicurezza lo- 
ro , e della loro Repubblica , e si fe- 
cero a Roma le piò ridicole * e pazze 
feste r benché la Romana Repubblica 
non si stendesse allora, che dalla Por- 
ta di S, Giovanni fino a Ponte Molle, 

Gl’ Inglesi presero possesso di Civita- iNapo1«* 
vecchia li 26 di Settembre, ed i Napo- B,,aRoma 
letani entrarono in Roma la notte dei 
29 detto. Il giorno avanti il General 
Garnier aveva aperto gli occhj a quei 
sciocchi Patriotti con un Proclama , nel 
quale la verità fu comandata dalla ne- 
cessità . L’ articolo piò consolante per 
essi fu quello , di potersi liberamente 
ritirare insieme coi Francesi . Pubblicò 
il General Naselli un Proclama in no- 
me di Sua Maestà Siciliana , nel quale 
quel Generale protestò di prendere pos- 
sesso degli Stati per il legittimo Sovra- 
no , il futuro Sommo Pontefice . Rego- 
lò poi tutti con saggia , e giusta pro- 
videnza , e Roma , e lo Stato riacqui- 
starono la loro antica sicurezza , e 
quiete • w — - 
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ttaedio di * Restava ancora Ancona a superare J 

Ancona, sotto la qual piazza gl’insorgenti face- 
vano ben prodigj di valore, comandati 
dall* Ufluiale Holtzc^ il quale si batte- 
va con valore per riacquistarsi la 'gra- 
zia del ptoprio Sovrano , il quale gra- 
vemente colla sua diserzione aveva of- 
feso: ma mancanti di artiglieria .non 
potevano, che bloccarla per terra, men- 
tre le flotte : Anglo Russa , ed Imperiale 
chiudevano il Porto . Molte furono le 
sortite in generale però infelici per gli 

■ . assediati, in una delle quali combattere 
dó 1 H«)ltze con sommo coraggio rima- 
se ferito a morte . Liberata Roma , ed 
il restante dello Stato il Tenente Ma- 
resciallo Froelich venne *; col spo corpo 
a stringere di piò la} bloccata Città * 
ma ancor egli per mancanza di arti- 
glieria d’assedio non potè spingere Taf 
fare con vigore. Lo stato però, della 
Città era il piò deplorabile, e la fame 
/arrivò a tal segno, che la carne, dei 
Gatti era divenuta una pietanza delle 
Jaute tavole , ed a prezzo esorbitante • 
Le imposizioni si, moltiplicavano in da- 
ziari , e generi , ed il grano , che resta- 
va non poti va essere macinato per man- 
canza di Molini . Veapta in (ine qual- 
chè artiglieria con due bastimenti , si 

* * * 
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Aggiunse alle altre calamità lo scroscio, 
e la rovina delle palle , e delle bom- 
be . 11 parlare di resa divenne grave 
delitto . Oh ! quante volte sarà venuto 
in mente agli Anconitani il momento , 
in cui attaccarono le truppe del proprio 
Sovrano , e quello della Repubblica An- 
conitana eretta per propria loro volon- 
tà , e con aperta ribellione . Si arrivò 
finalmente al segno, che tutto era pron- 
to per P assalto , ed allora si venne a 
Capitolazione. Il Mounier nella sua pro- 
posta inserì alcune parole ingiuriose al- 
la Corte , e Nazione Russa , che non 
riflettute, o non curate dal F roelich di- 
vennero poscia una delle sorgenti dei 
disgusti fra le due Corti * e di disgra- 
zia per il valoroso Froelich . Colla Ca Ancona t\ 
pitolazione la guarnigione Francese ri- fende * 
mase prigioniera di; guerra , e veniva 
trasportata in Francia sulla parola di 
non servire fino; al suo cambio. I Pa- 
triotti ebbero libertà di andare coi Fran- 
cesi , e li 14 di Novembre sortì la guar- 
nigione composta di Francesi , Romani , 
c Cisalpini in numero di duemila ot- 
tocento , e furono scortati fino ai con- 
fini • Si ricuperarono molti effetti dell* 

Arsenale * Veneto , che nella sua «leva- 
stazione erano -stati trasportati come in *' 
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sicuro ad Ancona • Entrarono in èssa- 
gli Austriaci , Russi , e Turchi • Strano 
esento, e solo veduto nel Secolo XVI li % 
che i. Turchi sostenevano, e difende* 
vano , il Sommo Pontefice Romano con- 
tro quei Cristiani , che si vantavano i 
primogeniti della Chiesa Cattolica ; e 
molto più , che i Turchi si gloriavano 
di tale impresa. 

- V anno , che chiuse il corso di que- 
sto Secolo infelice fu per molti capi 
una degna sua Corona. La più terri-- 
bile carestia afflisse P Italia . Una cor- 
ba di formento 9 , che ordinariamente si 
pagava dieci . in dodici lire , e nell’ an- 
no dalla più fiera carestia in Italia, 
arrivò a pagarsi dieciotto lire , andò in 
molti luoghi quest 9 anno ai prezzo di 
settantacinque lire Bolognesi . Un car- 
ro di Uva valutato in corso ordinario 
da quaranta in cinquanta lire , si pagb 
lire trecento , e cosi gli altri generi in 
proporzione » Ma se questa calamità fu 
grave , non tardò a mostrarsi l 9 appa- 
renza di una assai maggiore , che era 
1- invasione dei Francesi nuovamente in’ 
Italia , e tutti gli orrori della guerra , 
delle spoglie , degl 9 incendj , dei massa- 
cri . Avanti di entrare nei dettaglj , 
conviene dare un 9 occhiata a quegli av- . 
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venimenti . generali * che influirono al 
cangiamento totale degli affari Politici» 
e Militari . 

. La marcia del General Suwarow ri- 
tardata come si è veduto ^gper la Sviz- 
zera produsse un cattivo .'•etto. Aven- e* 
do dovuto il Principe Catfo andare in Rotaia 
soccorso della Fortezza dBilipsburgo * 
era rimasto il General Russo Ivorsakow ìiuu. 
nella Svizzera con il solo corpo del 
General Hotze di dodicimila uomini. 

L’ unione delle due armate Russe pote- 
va solo nella Svizzera opporre una va- 
lida resistenza alle forze del General 
Massena di troppo superiori a quelle 
del Korsakow , e dell 1 Hotz . Il suddet- 
to ritardo diede campo al General Fran- 
cese di attaccare ; ed opprimere i due 
suddetti Generali Alleati. Il Suwarow, 
che si diriggeva verso 1 * armata Russa , 
senza sapere la sua disfatta si trovò iu 
una situazione tanto critica , che il so- 
lo suo coraggio , e valore lo poterono 
salvare ^ii non essere- perduto egli , e 
la sua armata Le operazioni erano sta- 
te bene combinate , e solo disgraziati daRii a». 
uccidenti furono la causa dei rovesci 
«offerti : ma pure i Russi disgustati , icm* 
prima non vollero piò cooperare alle 
«alitar* imprese, ed in seguito si nti- 
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rarono del ; tutto in Russia , e co! tem* 
po T Imperatore Paolo 1 si dimostrò 
più alleato della Francia , che di quel- 
li , coi quali (ino allora aveva fatto cau- 
sa comune * • 

Nuóvn ri- L’avvenimento, che più di ogni al- 
JnSSocii. tro influì sul destino universale, fu il 
« cangiamenti repentino del governo in 
, Francia . Prendendo la spedizione dell’ 
Egitto cattiva piega , e sentendo il Ge- 
neral Bonaparte , che colà comandava , 
i rovesci funesti , che soffrivano i Fran- 
cesi nell’ Italia , e nella Germania , si 
risolvette di andare in loro soccorso , 
ed imbarcatosi secreta mente sopra due 
Fregate, ed alcuni altri piccioli legni, 
coi Generali Berthier , Marcmont , Mu- 
rat, ed altri Uffiziali , e letterati la so- 
]ita sua fortuna Io portò felicemente in 
Francia , in mezzo ai più evidenti pe- 
ricoli di esser preso dagl’ Inglesi , che 
vittoriosi scorrevano il Mediterraneo • 
Arrivato a Parigi trovò gli animi ab- 
battuti dalle disgrazie . sofferte , che si 
t ■’ 1 imputavano in gran parte almeno all* 
insufficienza dei Generali; per lo che 
* fu subito nominato Comandante . in ca- 
„ pite della forza armata a,- Parigi . La 
sola sua presenza rianimò la speranza 
aazionale • Ma troppo bene egli cono: 
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sceva , th? poco promettere si poteva 
dalla forza militare , fi o a tanto , che 
]a machina politica della Francia rima» 
neva in quello sconvolgimento » in cui 
allora si trovava: finché un Direttorio, 
qual era P attuale , regolava gli affari , 
finché 1 Giacobini colle loro massime 
influivano nelle deliberazioni , e P auto- 
rità fosse divisa fra tanti , che discor- 
di di paret i , intenzioni , e mire dove- 
vano da per tutto gittare la confusio- 
ne , cd il disordine. Cooperò per tanto 
a dare una nuova Costituzione alla Fran- 
cia , e concentrare l’ autorità pubblica, 
quanto più fosse possibile iu una per- 
sona sola, come il miglior mezzo di 
guidare gli affari. Corse grande perico- i 
lo in simile cooperazione , ma riuscì in 
vantaggio suo , e del sistema universa- 
le di Europa,' che nell 1 imporre freno 
all* empietà , ai Terroristi , alle massi* 
me di fanatico filosofico delirio in Fran- 
cia , non poteva , che influire sul bene 
universale . Non è- qui il luogo di det- 
tagliare la nuova Costituzione; France- 
se, che ancora in seguito ha sofferto 
variazione ; ciò che . per la presente Sto- i 
ria importa di sapere si è; che il Di- 
rettorio fu distrutto , dispersi i più fieri 
Giacobini , richiamati molti illustri esi* 
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liati , ed emigrati , favorita la Religio* 
ne Cattolica , ritornati i Vescovi , e 
Ministri dell’ Altare , creati tre Conso* 
3i , dei quali il primo concentrava in 
se un’autorità capace di regolare con 
forza, ed energia la machina politica» 
Per ciò che spetta al Conclave, all* 
elezione del nuovo Pontefice ; al ritor- 
ro di esso .nei suoi Stati , si rimette 
il Lettore alla Storia Ecclesiastica , ove 
tutto si trova esposto • 

Entreremo negli .affari militari dell* 
Italia , che granai strepitosi , e di som* 
ma conseguenza furono in quest’ anno » 
. Uscì l’ Armata Austriaca, in Italia dai 
Quartieri d’ Inverno al principio di 
Marzo . Le operazioni si diressero ver- 
so il Genovesato , l’unico Stato in Ita- 
lia , che rimaneva a conquistarsi per 
]’ intiera sua liberazione • Il General Me- 
las pubblicò un Proclama ai Genovesi * 
nel quale in nome di Sua Maestà l’ Im- 
peratore assicura , che non entra in qua- 
lità di Conquistatore, ma per liberarli 
da un giogo , che da tanto tempo gli 
opprimeva* . 

Si dispose P armata in modo , che il 
General Merzin colla sua divisione sta- 
va fra Cuneo * e Colle di Tenda ; il 
General Ott col suo corpo a Sestri di 
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levantè ; il General Hohenzollero a No- 
vi ; il General Etlznitz calava da Ceva 
per tagliare ài nemico * la ritirata , ed 
si' General Melas col gròsso dell’arma* 
ta marciava verso Savona. 11 General 
Massena comandava P armata Francese , 
e sotto di lui il General Suchet , ed f 
altri nella Riviera di Genova . 

. il primo fatto di armi successe a Ca 
Bona, ove gli Austriaci presero per . .. ~ 
assalto li trincieramenti Francesi , e li 
costrinsero a sloggiare, prendendo *in 
seguito i trincieramenti sul Monte A ju* 
to , ed altri , avanzandosi verso Vado» 

I Francesi abbandonarono il Forte Saa 
Stefano, e la Città di Savona, ritiran- 
dosi nella Cittadella . In Savona fecero 
gli Austriaci trecento cinquanta prigio* 
hieri , e nei posti presi , or piò , or 
meno numero di prigionieri , e canno* 
ni . Fino al giorno 14 di Marzo si 
continuò la guerra dei posti , che fu 
sempre . favorevole all’ Esercito impe- 
riale . 

„ 11 giorno. i$ il General Massena, Massena 
conducendo in persona le sue truppe , *J 5 *peSl- 
attaccò verso sera il General Mdas , so- 
pra diversi, punti con sommo impeto, * 
e risoluzione . Ma benché in molti luo- 
ghi attaccasse .con forze superiori > fp 
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però da per tutto rispinto , soffri non 
lieve perdita di gente , e dovette riti- 
rarsi verso Sassello , e Monte Annetta * 
ove attaccato nel seguente giorno , fe- 
ce nuova ritirata verso le alture di Vol- 
tri , con perdita di prigionieri . 

La decisiva battaglia si diede il gior- 
no 18; in cui il General Melas, attac- 
cò Tarmata Francese, e dopo fiera pu- 
gna , costrinse il General Massena a 
chiudersi in Genova , con piò della me- 
tà dei suoi ammalati, e feriti. Ancora 
il Generale Eltnitz . attaccato il giorno 
19 nel posto di S. Giacomo, battè in- 
tieramente il nemico assalitore , e con 
ciò . assicurò alle spalle T esercito Au- 
striaco , che intraprese T assedio di Ge- 
nova • 

- Intimò il General Melas la resa al 
Massena , offerendogli onorevole Capi- 
tolazione , ma questo pretese cose tan- 
to esorbitanti , che il tutto fu negato: 
fecero gli assediati una sortita con tre- 
mila uomini nella notte dei 1 $ ai 24 
con qualche vantaggio , ma la mattina 
furono rispinti dalla Cavalleria . 

. La .speranza del General Massena di 
esser soccorso , era fondata sopra il cor- 
po di armata del General Souchet , dal , 
quale per la battaglia dei 18 era stato 
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diviso . Lasciò per tanto il General Me- 
las il Tenente Maresciallo Ott al bloc- 
co di Genova, e marciò in persona con 
dei rinforzi al General Eltnitz per bat- 
tere il Souchet . Occuparono i France- 
si delle forti posizioni sulle Montagne 
a Settepani , Monte Gala , Rocca Bar- 
bara , Santo Spirito , ed altre, dalle qua- 
li conveniva sloggiarli . Tale incomben- 
za fu data ai Generali Eltnitz, Gorupp, 

Keim , Latterman , ed altri , che da per 
tutto ebbe felice riuscita , facendo pri- 
gionieri , e prendendo spesso dei can- 4 
noni ; come per mare gli Alleati prese- v * 
ro ventotto Bastimenti di trasporto per 
la maggior parte carichi di artiglieria, 
e munizioni. 

Scacciati i Francesi dalle loro posi- Farrarfjt 
2Ìoni sulle Montagne , si venne il gior- 
no £ di Maggio, a formale battaglia a tre. 

Mucchio delle Pietre. Il centro nemi* , . . 

co tu subito battuto , ed m seguito il rimirano 
resto ebbe la stessa sorte , in modo che g^* 1 **- 
i Francesi furono costretti ad abbando- 
nare l’ Italia , e ritirarsi di U del Va- 
ro , ove prese posizione il General Eli* 

• nitz ; in conseguenza si resero Porto 
Maurizio, il Castello di. Savona, c 
Nizza • 
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Intanto seguivano sanguinose sortite « 
ed attacchi sotto Genova . Il giorno 2 
di Maggio fecero i Francesi la sccon- 
da sortita con quattromila, uomini, e 
costrinsero molti dei corpi assediami a 
ripiegare , ma in fine furono costretti 
a rientrare in Genova , avendo lasciato 
tre Capi di brigata , molti Uffiziali , , 
« 1200 soldati prigionieri. • 11 giorno 
4 T segui la terza con cattiva riuscita ; 
nella quarta,. ed ultima, lasciarono due- 
mila prigionieri . " ' - ; 

- Non ostante tante perdite , il Gene* 
ral Massena si ostinò a voler difende- 
re ; la Piazza * La fame in Genova era 
arrivata ad un segno,. del quale ve ne 
sono pochi esempj. Temendo la dispe- 
razione . degli abitanti , si levarono a 
loro tutte lej armi , e fino gl’ istromen- 
ti piò necessarj. Alcuni miseri prigio* 
meri Austriaci , che si- trovarono den- 
tro ; arrivarono a, cuocere , e mangiare 
tutto ciò , che di cuojo avevano ados- 
40 . Questa estrema persistenza proveni- 
va dalla certa notizia , che il Primo 
Console Bonaparte si avvicinava con 
una forte armata per entrare 'in Italia, 
e, conveniva agli Austriaci** per opporsi 
ad essa , o lasciarla avanzare ,*o pe» 
unire le loro forze , levare V assedio di 
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Genova , e ritirare il nerbo delle loro 
forze dal Genovesato , ed in tal manie- 
ra lasciarti un nemico dietro alle spal- 
le . Aveva il General Melas munito il 
passo delle Montagne con corpi forti , 
ma troppo deboli per resistere ad un* 
intiera armata , e si vedeva , che la sua 
intenzione non era di fare la. guerra 
col nemico nelle Montagne , ma lasciar- 
lo scendere alla pianura , ove sperava 
di combatterlo col vantaggio della sua 
superiorità in cavalleria, ed artiglieria. 

Con infiniti travaglj , ma con un corag- 
gio , ed una intraprendenza , paragona- 
bili a quella di Anibaie, passò 1 * arma- 
ta Francese le Alpi , e si avanzò ad 
Ivrea , Vercelli , e Novara , sforzò il 
passo del Ticino, ed entrò il giorno 2 
di Giugno in Milano» 

• Si era già mosso il General Melas 
all’ incontro dell’esercito nemico, ed' 
aveva ordinato all’armata, che assedia- 
va Genova di lasciarvi un Corpo di os- 
servazione , e col resto avanzarsi verso 
Piacenza per occupare T importante pas- r 
so della Stradella , e difendere il Pò • 

Marciò in fatti qualche porzione , ma Hi 

il grosso rimase sotto Genova , già ago- 
ruzzante per costringerla alla resa , co- 
pie in fatto si effettuò colla Capitola* 
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iione dei $ di Giugno. I Francesi ebbe- 
ro libera sortita * e poterono subito ser-* 
vire, ciò che fu una delle cause delle sus- 
seguenti disgrazie. Caduta Genova 1 * ar- 
mata Austriaca si avanzò per unirsi al 
General Melas , e prendere i posti con- 
venienti . Ma il ritardo . sotto Genova 
era divenuto fatale . Aveva dato tempo 
ai Francesi di occupare il Piacentino 
colle forti posizioni ; e rendersi Padro- 
ni del Pò * che in vano si cercarono 
di ricuperare. Tutta Tarmata Austriaca 
perciò si concentrò avanti ad Alessan- 
dria fra il fiume Tanaro , e la ■ Bormi- 
da, avendo lasciato nelle Fortezze i con- 
venienti presidj . Il giorno 14 Tannata 
Austriaca passò la Bormida in tre co- 
lonne , e lasciò dietro a se un forte 
corpo di riserva , avendo il General Me- 
Jas avuto notizia , che ritirate . le sue 
truppe dal Genovesato in gran parte , 
il .General Souchct rinforzato dalle trup- 
pe del Massena , si era avanzato , e Jo 
minacciava alle «palle. „ 

. Si venne il detto giorno 14 alla piò 
jfiera 4 e decisiva battaglia , che porta 
,il nome della battaglia di Marengo. Le 
relazioni su questa battaglia sono assai 
diverse fra loro , cd una autentica , e 
pubblica disila parte degli. Austriaci noq 
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si vidde . Certo è che ella fu una del- 
le più sanguinose. Gli Austiiaci supe- 
riori d’ assai in artiglieria erano vitto- 
riosi sino verso il tramontare del Sole. 

Allora il General Desezc arrivato con 
un corpo di fresche truppe attaccò gli 
Austriaci dall' una ala , e li costrinse a 

piegare. V’accorse il Qjartier Maestro ' 

Generale Zach , ma esponendosi troppo \ 

fu fatto prigioniero. Questo fi.nl di met- 
tere la confusione da quella parte ; la ( 

Cavalleria Austriaca non si mosse , e 
non fu possibile rimettervi 1* ordine . 

Durante la notte il General Ott rimase Amiistlilo 
col suo corpo sul campo di battaglia, 
e si contò la perdita di 9000 uomini • * . 

tanto dall’ una che dall’altra parte. Il 
giorno seguente fu stabilito un armisti- 
zio di 48 ore per seppellire i morti B 
ed intanto si venne ad una Convenzio- 
ne fra i Generali in capite delle due * . 

armate , colla quale si stabili un armi- 
stizio sino a ricevere risposta da Vienna.. 

In vigore di tale Convenzipne , si ce- 
deva all’ armata Francese tutto il Pie- 
monte , il Parmigiano , ed il Genovesa- 
to con tutte le piazze forti che conte- 
nevano, e Fort’ Urbano sul Bolognese. 

V armata Imperiale occupò la linea del 

Mincio , e del Pò , cioè Peschiera , Man- N 
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tova. Borgo Forte, e Ferrara , come 
ancora la Toscana , ed Ancona* Il pae- 
se fra il fiume Chiese , ed il Mincio ri- 
maneva neutrale ; Non si potevano rin- 
novare le ostilità che con previo avvi- 
so, di io giorni.. * .. . 

L’ armistizio fu rinnovato di quando . 
in quando , sempre a piccioli interval- 
li , e con nuove convenzioni , per le 
quali Tarmata Francese sempre più si 
estendeva» S’ intavolarono intanto nego- 
2Ì azioni di pace , ma nulla si potè com- 
binare ,• per lo che li ig di Novembre, 
i Francesi dichiararono T armistizio al 
* suo fine, e le ostilità dovevano rico- 
minciare in Italia li 28 di Novembre ; 
ma sul punto di riaccendersi la guerra 
fu recato avviso da Luneville ; ove si 
trattava la pace , s’ era combinato un 
nuovo armistizio di go giorni, ed mdc- 
finitivamente , sino . al preavviso di 1 $ 
giorni , contando dalla intimazione del- 
la rottura; e ciò tanto per la Germania 
che per l’Italia. Un tale armistizio pe- 
rò fu còmpràto col sacrifizio delle Piaz- 
ze di Mantova , Peschiera , Legnago , 
Ferrara , fed Ancona , con tutti i magaz* 
Zini da guerra , e da bocca* * 

- Cosi la campagna del 1800 in 
Italia v l Francesi erano nuovamente pà*> 
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idroai d’ essa sino all’ Adige , ed Anco- 
na , nè alcuna difesa militare v’ era per 
lo Stato Ecclesiastico, e troppo disegua- 
le per il Regno di Napoli 4 Dunque 
r Italia sarà di nuovo in preda agli spo- 
gli , ai massacri, all’empietà, alle per- 
secuzioni , ai disordini d’ ogni genere i 
Nò! La Providenza ha altrimenti dispo- 
sto * Il Direttorio Francese non esiste 
piò. La Francia è regolata da chi ama, 

la vera umanità, e l’ordine* 

4 \* •• V ^ ^ ▼ 
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•ACHMET III. 

Stoni A Tl “«« S 1 ’ Im P er ì • e Re S n ' . d ?’ Moft * • 
I’R.)i-a- 4 j 0 hanno avuto i loro principj , prò- 

Anm pressi ? apice di potenza , e finalmente 
dopo G\C* j> a | oro decadenza. Per il grande Impe- 
ro Ottomano , si può dire il Secolo 
XV HI , i! suo Secolo di decadenza . 
Questa è ora arrivata ad un tal segno, 
che può dirsi che non esiste già per 
propria forza di sostenersi , ma perchè 
le politiche gelosie dei Principi dell* 
Europa impediscono la sua distruzione. 
La conquista di questo vasto, fertile 
e ricco Paese, metterebbe un grandis- 
simo disequilibrio nell’Europa di po- 
tenza , di dominio, e singolarmente di 
commercio • 5 - ' • ' * 

» '* 

— Ut ■ 

l . » 
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Achmet Ili, salito sul Trono per la 
deposizione di. Mustafà li suo fratello , 
fu un principe di molte buone e ree 
qualità. Fornito di talento, e più istrui- 
to di quello sogliono essere i Principi 
Ottomani , era ancora pici capace di go- 
vernare da se stesso, e mostrandosi di 
naturale dolce , ed umano , si rese caro 
ai suoi sudditi nel principio del suo go- 
verno . Fu però, ambizioso , incostante, 
infedele nel mantenere, le sue promesse , 
. e le gelosie , ed il sospetto del Trono, 
lo rese talvolta eccessivamente crudele • 
JLo provarono quegl’ infelici , che l’ave- 
vano innalzato sul Trono , appena che 
si fu bene stabilito sopra d’esso. Con* 
siderando , che chi aveva deposto suo 
fratello, ed innalzato lui, era capace di 
fare lo stesso contro la sua persona , fe- 
ce di notte tempo arrestare migliaja di 
• essi , e dopo aver fatto loro svellere 
lingua , e genitali , li fece gettare nel 
mare. 

Non fu punto scrupoloso in mantene- 
re le paci stabilite, e durante il suo re* 
gno che fu di 37 anni , fece continua 
guerra , ora colla. Moscovia , ora coi Vc- 
- neziani , ed anco all’ Imperatore , c col* 
la Persia * 


170 ?. 

Achmei 
M. Suo C4' 
uttcìe • 


Crudeltà 
centro 
quelli chi 
l’avevano 
innalzato 
sul fieno. 
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La prima sua guerra , l’intraprese con- 
Guerr« tr0 i a Mosco via , a causa di Carlo XII 
25^5 Re di Svezia, che "dopo 1 infelice bat- 
Caiio xu, t lia di p u ltava, s’era ritirato con pic- 
cinissimo seguito a Bender negli Stati 
Ottomani . Prese Achmet la difesr di 
quel Re , ed intimò la guerra alla Mo- 
scovia . Avrebbe da essa ricavato 1 mag- 
giori vantaggiose il Gran-Visir Azem, 
non avesse per avarizia tradito la causa 
del suo Sovrano . A vanzossi il detto Vi- 
sir con una armata di 150000 uomini 
contro il Czar Pietro, senza contare 
40000 Tartari . S’ incontrarono le due 
armate nella pianura di .Bornie , e la 
Russa , subito pensò a ritirarsi per gua- 
dagnare il fiume Niester ; ma ì Turchi 
piò solleciti passarono il Danubio , e 
tagliarono la strada ai Russi . Il . gior- 
no 20 Luglio del 17 " i corpi avanza- 
ti vennero alle mani, e dato la notte 
•un furioso assalto dal Gran-Visir ai trin- 
cicramenti Russi , fu rispinto con per- 
UC»i -dita. Ma il giorno seguente 1 affare mu- 
Turchi • tò d’aspetto, ed il Czar si vidde per- 
duto senza risorsa. 11 Suo esercito non 
-oltrepassava gli 80000 nomini; «1 tac- 
cia aveva il Gran-Visir con 150000 com- 
battenti , ai lati 4°o° 0 Tartan , che Jo 
tormentavano senza respiro ; alle spalle 
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pveva il fiume Pruth , ed eragli tolto 
Ogni mezzo per procacciarsi viveri . Si 
era lo Czar abbandonato alla disperazio- 
ne , non voleva ascoltare alcuno de’suoi , ; 

Ministri . Una Donna , moglie d’ un suo 
Uffiziale gli diede quel consiglio che io 
salvò. Si fece raccogliere tutto l’oro, 
-l’argento, e tutte le cose preziose, che 
\ sì trovavano oel campo , e si mandaro- 
no in regala al Gran>Visir , il quale ac« 

' ciecato da tale offerta fece una pace qua- 
le mai avesse potuto pretendere il Mo- •* 
narca Russo se fosse in positura d* im- 
porre a suoi nemici. Si stipolò che la v J. f Gnj 
Russia restituirebbe la fortezza d’Azow * prato , fa 
che le Fortezze di Taganroc, Kamenki, 
e Saman sarebbero demolite; che la Rus- 4 
sia non s’ ingerirebbe negli affari della 
. Polonia, dei Cosacchi , e del Kan dei 
Tartari , e lascierebbe libero passaggio ‘ 
al Re di Svezia per i suoi Stati . Per 
colmo di stupidezza, o fellonia, lasciò 
partire lo Czar al suo esercito , sulla 
semplice promessa di soddisfare alle con- 
dizioni pattuite , le quali perciò in par- 
te si eseguirono assai tardi , ed in par- 
te ( e fu la maggiore ) non si eseguiro- 
no mai . Saputosi dal Re di Svezia , 
che si trattava di pace collo Czar , cor- 
se al campo del Gran-Visir per impe- 
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dire ogni trattativa , ma vi pervenne il 
giorno dopo che era stata sottoscritta la 
pace , che fu formata li 2 $ Luglio. Po- 
ca soddisfazione ricevette il Re di Sve- 
zia dall’ esser stato deposto il Gran-Vi- 
sir per una pace simile, e la conven- 
zione, di lasciar libero passo al Re di 
Svezia , non fu mai soddisfatta dai Rus- . 
si. La Corte Ottomana era divisa in 
due partiti , P uno comprato dall’ oro 
Russo , e 1’ altro che considerando la 
Russia come il più pericoloso nemico 
della Porta , favoriva la causa del Mo- 
narca Svedese . Il partito Russo erà im- 
pegnato a far cadere Carlo XII in ma- 
no allo Czar , e lo stimolava continua- 
mente alla partenza benché ciò gli espo- 
nesse ad evidente pericolo di cadere 
nelle mani de’ suoi nemici . Ricusando 
egli sempre d’ acconsentirvi si vidde im- 
provvisamente assalito dai Turchi nel 
suo alloggio a Bender . La risoluzione 
di Carlo in quel frangente fu conforme 
al suo naturale guerriero e risolvette 
di più tosto perire che di vedersi pri- 
gioniero , e consegnato in mano al suo 
antagonista lo Czar Pietro . Si difese 
disperatamente , ma volendo passare da- 
una casa la quale era già stata messa 
in fiamme, ad un altra» uscì dalla pri- 
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ma, fece rinculare i Turchi di fuori , 

ma incrociatisi gli speroni che s attac- J 0 , v 

* carono insieme fu costretto a cadere , ed 4 

i Turchi si gittarono sopra di lui , lo • ( 

fecero prigioniero , e lo condussero a * ,* 

Dantica . Ricevette bene magnifici re- 
gali * e promesse dal Sultano per 1* af- 
fronto ricevuto , ma veduto che la ca- 
duta di tre Visiri , non imponeva freno 

a suoi nemici alla Corte Ottomana , e < 

conoscendo che negli Stati Turchi non Parte dat- 
erà per lui sicurezza, parti solo col suo Shtonuni* * 

Aiutante General Durring , ed arrivò a ( 

traverso di mille pericoli salvo nella Po- ■ 

merania • Vedendo il Sultano che i Rus- 
si non soddisfacevano ai patti convenu- 
ti nella pace di Bonna , dichiarò loro . . 

altre due volte la guerra , ma con po- 
ca riuscita stante* il partito che già la 

Russia s’ era acquistato nel Divano. . f 

Achmet era ambizioso il Gran -Visir v ’• , 

lo secondava , ed ai. Giannizzeri man- contro * . » 

cava bottino nella pace . Si pensò per- veae*i«m » » 

tanto a nuova guerra , e si stimò piò ' 

facile, e vantaggiosa, di farla ai Vene^ 
ziani . Si ruppe pertanto la pace di Car- 
lowitz stabilita nel i6^9 * e nel 171 $ . j 

Achmet dichiarò la guerra alla Repub- 
blica Veneta, e la prima impresa furi- . 

volta a riconquistare la Morca • Trova- 
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, 7 vasi essa m.d difesa , e ciò per colpa 
' di chi mal impiegava il danaro che la 
Repubblica non mancava di spendere • 
perditi ]^ on v’ cra armata di terra valevole a 
rea. far resistenza, e le fortezze si trovaro- 
no in cattivo stato. La perdita del Pae- 
se liberava molti da esatti comi , e for- 
se non poco vi contribuì . Comunque 
fosse, i Turchi, poca o niuna resisten- 
za vi trovarono , ed entrati per l’istmo 
• di Corinto in pochi mesi si resero pa- 
droni di tutte le piazze delle Penisole, 
e delle isole dell’ Arcipelago appartenen- 
ti; ai Veneziani. L’Imperatore Carlo VL 
eccitato dal Sommo Pontefice Clemente 
XI a soccorrere i Veneziani, era dispo- 
stissimo ad ajutare quei suoi alleati, ma 
due cose lo trattenevano : l’ una , che 
terminata da poco la guerra colla Fran- 
cia, si trovavano le sue truppe troppo 
disperse nell’ occupazione dei Paesi ce- 
dutigli nella pace, ed assai dissiti fra 
> ' loro , come ? Paesi Bassi , e l’ Italia per 

poter radunare < sollecitamente un’eserci- 
to nell’ Ungheria capace di - far fronte 
all’Armata Turca pronta d’agire contro 
di lui: l’altra fu il timore, che invol- 
to in una guerra colla Turchia , il Re 
di Spagna non attaccasse i suoi dominj 
in Italia. 11 Papa sollecito per la sai- 
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vezza dei Veneziani , domandò , ed ot- 
tenne parola dal Monarca Spagnuolo, 
di nulla intraprendere durante la guer- 
ra col Turco, e sopra di questo lo stes- 
so Pontefice se ne fece garante . Assi- 
curato in tal modo P Imperatore , per 
aver tempo di radunare le sue truppe 
entrò come Mediatore , ed Alleato dei 
Veneziani , e col mezzo del suo inter- 
Nunzio a Costantinopoli cercò di far 
sospendere le ostilità, reclamando la pa- 
ce di Carlowitz . Le risposte della Por- 
ta furono ambigue , e dettate da una 
Politica di mala fede . Spedì la Porta 
Ibraim Aga come Inviato a Vienna, per 
spiare le intenzioni di quella Corte, ed 
informarsi delle cose correnti nell’ Eu- 
ropa, specialmente dello stato degli af- 
fari in Ungheria , e come andava là 
guerra della Svezia in* Germania. Ri- 
tornò P inviato con proposizioni di S# 
M. Cesarea, che rinnovavano i suoi uf- 
fizi come Mediatore , ma nello stesso 
tempo espose che la guerra coi Venezia- 
ni avrebbe facilmente potuto condurre 
*a guerra colle altre Potenze Europee, c 
•che S. M. sperava che il Gran - Visir 
avrebbe composto le cose coi Veneziani 
alP amichevole, sicché potesse sussistere 
•la pace di Carlowitz . - ^ 
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Il Gran-Visir gonfio dei vantaggi coiv 
tro i Veneziani,. e vedendosi superiore 
in forze alla Casa d* Austria « neppure 
si degnò di dare risposta • Per lo che 
1 ’ Imperadore spedì gran, copia di trup- 
pe nell’ Ungheria l’anno 1716, sotto il 
comando del Principe Eugenio di ì>avo- 
ja , il quale , con lettera forte , intimò 
alla Porta di mantenere la pace di Car- 
lowitz , indennizzare i Veneziani, o pu- 
re che S. M. si vedrebbe costretta di 
richiamare il suo Ministro , e rompere 
P Armonia , che regnava fra le due Po- 
tenze . 

Ricevuta questa lettera nell’ Aprile 
dell’ anno sudetto , il Ministero Otto- 
mano finse di volersi prestare ad un 
accomodamento , ma unicamente per po- 
tere , se fosse stato possibile sorprende- 
re gl’imperiali. Si fece iu fatti avan- 
zare un’armata di 100000 uomini, sen- 
za contare i Tartari con disegno di at- 
taccare all’ improviso Peter - Varad ino • 
Ma il Principe Eugenio aveva bene dis- 
posto tutto , e si trovò in faccia al Gran- 
Visir con un’armata di cinquanta mila 
uomini. Il giorno tre di Agosto venne- 
ro le armate in vista Runa dell’altra, 
e subito il Gran -Visir fece cominciare 
gli attacchi con artiglierie, e moschet- 
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. ferie, ai quali poco si rispose dai Te- 
deschi riparati dai loro trincieramenti , 
non volendo inutilmente consumare le 
loto munizioni . 11 giorno cinque di Hittagiia 
Agosto dedicato alla K. V. della Neve, US 8 * ? 
il Principe hugenio attaccò 1* armata 
Turca ne 7 suoi trincieramenti. Al prin- . 
apio l’impeto , e la moltitudine dei 
Giannizzeri, misero l’esercito Imperia- 
le in qualche confusione, e penetralo- 
no nei ripari; ma ricevuti colà da va- • “ 

. Jidc salve di artiglieria, e mosJietteria , 

• furon costretti a ritirarsi in disordine , 
e questo diede tempo ai soldati tedeschi 
di riordinarsi, e tornare all’ attacco, iti vittoria 
poco tempo penetrarono nel loro cam- jpRnede 1 
po , ove fecero strage dei nemici . Lo ingcai*. „ 
stesso Gran -Visir All Bassà restò mor- 
talmente feiito , e morì poco dopo ì 
Due ore dopo il mezzo giorno , gl* Im- 
periali furono padroni del campo Tur- 
co che si stendeva da otto miglia • Si 
presero cento sessanta cannoni , con ten- 
de, munizioni, bandiere, e bagaglj ab- 
bandonati dai Turchi # i quali ebbero 
quindici mila morti , senza i feriti • 

Dalla parte Imperiale si contarono due 
mila morti, e molto piò feriti. 

Il primo frutto di questa vittoria, fu presa di 
la presa della Fortezza di Toroiswar \ TcmtwtS 
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che dopo ostinata resistenza si rese i( 
giorno 12 di Settembre# La milizia Tu r- 
ca » c gli » abitanti io rumerò di venti 
mila furono scortati sino a Belgrado , e 
L ungheria tutta rientrò Sotto il domi- 
nio Austriaco . S’accostarono i jCristia- 
ni in seguito a Belgrado , * presero Pan- 
z °va, Palanca i e Vipalanca, entrarono 
nella Bosnia, e s’ impadronirono di vai 
rj Castelli • 11 Capitano Dietine , prat- 
tico del Paese della Vallachia vi pene- 
trò , e si condusse con tal bravura ed 
avvedutezza i che dopo aver battuto x 
Turchi $ e Tartari, s’impadronì di Bu- 
karest , facendo prigioniere l’Ospodare 
Mauro Cordato con tutta la ìsua fami- 
glia* Molti Nobili Valacchi lo seguita- 
rono , mettendosi sotto la protezione 
4ell’ Imperatore * Il Santo Padre mandò 
al Principe Eugenio * il cappello , lo 
stocco , e la 6pada benedette . 

Dall’altra parte i Veneziani non era* 
no restati oziosi, ma preparati si erano 
a valida difesa . Avevano chiamato al 
comando de’ loro eserciti il . f rinomato 
Generale Schulemburg , ed allestita una 
flotta Navale per coprire le loro isole • 
Non tardò a manifestarsi quanto opporr 
tunamente s’ erano fatti tali preparati- 
vi . Il Sultano commise al Seraschiere 

* . 

' ' I 


* 


JUciu, bPhofiwa Sec. XVIII. «si 

• 

dell’ Albania Giacon Cogj.i«j di prende? 
re l’isola di.Coitù, alla quale impresa 
egli si. accinse con sessantadue vascelli 
di guerra , nove Galere * e settarta Ga- 
leotte , con quaranta mila uomini da 
sbarco. Entrò la flotta Ottomana Senza 
contrasto nel Canale di Collii . L’Am- 
miraglio Veneziano * essendosi unito a 
Capo ftiano colle sue Cklere ai Vascel- 
li di Linea , andò ad attaccate i Turchi 
nel Canale. L’azione durò tre óre ed 
i Turchi perdettero quattro navi , èia 
tale perdita non impedì loro di conser- 
vare la loro posizione nel Golfo di sbar- 
care le truppe e predare tutti i luoghi 
sull’isola, e investire la Città* Si con- 
siderava Corfù a ragione dai Veneziani 
come la chiave del loro Golfo , ed il 
baloardo dell’Italia contro il Turco. E 
divenuto memorabile questo assedio , e 
la difesa che vi fece il General Schu- 
lemburg , che gli meritò la Statua dal 
Senato Veneto* col motto adbuc viverti* 
I Turchi formarono le loro linee , e di- 
ressero il primo attacco contro l’ im* 
portante posto detto il Monte d’ Àbraa- 
mo, che i Veneziani difesero per cin- 
que giorni con tutto il valore , ma che 
dovettero in fine cedere . Ciò che sopra 
ogn’ altra cosa giovò alla salvezza della 
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Città fu che non riuscì mai ai Turchi 
d’impedire la comunicazione per mare 
colla Città assediata , e perciò i Vene- 
ziani poterono di continuo rimettervi 
truppa fresca, provederla di viveri, le- 
vare i feriti, e rimediare a qualunque 
bisqgno . Perdettero i Tuichi avanti al- 
la piazza tempo, e gènte , e quando in 
fine seppero la loro sconfitta sotto Pe- 
tervaradino , s’ imbarcarono nella notte 
dei ventidue di Agosto con precipizio, 
lasciando quaranta pezzi di Cannone , 
dieci Mortari , tutte le munizioni e ba- 
gaglj, con buon numero di feriti. 

S’intraprese nell’anno 1717 dagl’im- 
periali l’assedio di Belgrado, tante vol- 
te inutilmente provato . Fra le molte 
difficoltà , che s’ avevano da superare , 
una delle principali fu quella della Flot- 
ta Turca sul Danubio, alla quale .non 
v’era altra da opporre, essendo riusci- 
ti vani tutti gli sforzi sino allora prati- 
cati in Vienna di formare una flottiglia, 
che potesse reggere contro la nemica. 
Riuscì ancora in questo il Principe Eu- 
genio , e chiamati abili intendenti di 
nautica. Piloti, e Matinari , formò una 
flottiglia capace di superare tutti gli as- 
salti delle Galere, e Fregate Ottomane. 
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/. Mentre tutto si disponeva a Vienna 
per la futura Campagna , il bellicoso 
_ Achmet ancor egli mise tutto in opera 
per aver una decisa superiorità sul suo 
nemico . Le perdite sofferte non fecero 
che maggiormente animarlo , c raccolte 
tutte le truppe veterane , e messi per 
Comandanti i Bassà più accreditati , sot- 
to la condotta del nuovo Visir Mehe- 
mcd Pascià, mandò in soccorso di Bel- 
grado un? esercito di centocinquanta mi- 
la combattenti, accompagnati da nume- 
rose artiglierie. 

Verso il fine d’ Aprile si mosse l’ e- 

sercito Imperiale, e passato il Danubio 
con somma maestria in faccia al nemi- 
co , senza la perdita d’ un sol uomo , 
si formò il campo sotto Belgrado , e 
si strinse quella piazza da . piu lati* La 
guarnigione Turca ascendeva a quattor- 
dicimila uomini , comandata da Musta- 
fà Pascià « 

Fece quella guarnigione tutti gli sfor- 
zi possibili di difesa tanto j)e r terra che 
per acqua, ma sempre con infelice riu- 
scita* Con cinquanta tra Galere , Fre- 
gate , e Saiche , attaccarono i Turchi i 
due vascelli S* Stefano , e S. Fratesco • 
Durò il combattimento due ore ,* e mez- 
za, ed i Turchi dovettero retrocedere* 
Tomo XWllL R 
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L’assedio avanzava; con vigore , € la 
Città era in gran parte ridotta in ce- 
nere j quando al fine di Luglio , com- 
parve il grande esercito Turco, e s’ac- 
campò in faccia all’esercito Cristiano. 
La situazione di questo divenne in tali 
circostanze assai critica , avendo da un 
lato la Fortezza da combattere , ove una 
guarnigione numerosa , minacciava sem- 
pre nuovi attacchi , e dall’ altro lato un’ 
armata piò di tre volte superiore di nu- 
mero , ‘che con artiglierie piantate so- 
pra le eminenze tormentava, e danneg- 
giava di continuo il campo Imperiale. 
Questo stato dispiacque sommamente agli 
Ufficiali , e Soldati Tedeschi , e li ri- 
dusse a desiderare una battaglia decisi- 
va, 11 Principe Eugenio aveva bisogno 
di vedere to tal modo animata la trup- 
pa , per un cimento tanto disuguale tii 
forze. La mattina dei. 24 Agosto, una 
palla sparata contro la Fortezza andò a 
colpire in un Magazzino di polvere , che 
volò in ària^ con morte di quasi mil- 
le Turchi , e con spavento e confu- 
sione di tutta la guarnigione . Occupa- 
ta essa a dissotterrare i loro feriti sotv 
' to alle rovine , sembrò ai Principe Eu- 
genio questo il miglior puma per una 

* . ..... .. y+J 

* , * »r r 
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battaglia , alia quale si dispose il gior- 
no 15* 

La notte dei 15 ai 1 6 di Agosto fe- 
«ce egli sortire dai campo veptun mila 
-fanti , e sedicimila cavalli. Il resto dell* 
esercito rimase sulle armi entro il cam- 
po * tanto per far fronte alle sortite che 
potesse far la guarnigione di Belgrado, 
quanto per accorrere ove il bisogno IV 
vesse richiesto « . 

», Una densissima nebbia la mattina dei Batta*!?* 
sedici copriva gli attacchi in modo che 
i Turchi non potevano vedere da qual 
parte s’ indirizzavano gli attacchi, e fa- 
vorendo per una parte i Cristiani , dif- 
ficoltava dall* altra le loro operazioni. 
Dissipatasi però verso il mezzo giorno, 
vidde il Gran-Visir la strage de* Suoi; 
fa metù dei suoi forti presi, e l’altra t* 
in pericolo d* esser presa. Un fallo suo 
grande fu quello d’aver preso una po- 
sizione troppo estesa , per inquietare 
4 ’ armata Cristiana , per la qual cosa 
non era più facile di concentrare le sue 
forap • Fece, però qualche sforzo colla Nuova vit» 
-sua Cavalleria , ma battuta questa non j™**""* 
pensò che alla ritirata », che fu piutto- 
sto una fuga , lasciando in abbandona 
campo * cannoni f e bagaglj » 

. 8 ^ . _ w 


IVenwli- 
«fi fanno 
torrRrrMi 

nell'Alba- 
nia • 
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La ricca preda del campo fu 3al Ge* 
ceralissimo distribuita ai valorosi com- 
battenti • Cento trenta cannoni , trenta 
mortari , e copiose munizioni furono 
prese: nove code di cavalli, cinquanta» 
tre stendardi, e molte altre gloriose in- 
segne decorarono la vittoria. Ebbero gli 
Imperiali vicino a due mila morti , e 
circa tremila feriti . Sulla perdita dei 
Turchi variano molto le relazioni ; ma 
tutte convengono però in essere ella sta* 
ta assai maggiore di quella dei Cristiani . 

Dopo questa vittoria si arrese Belgra- 
do ai diecissette di Agosto, ed i Tur- 
chi ne sortirono ai ventidue . Il bottino 
fu immenso, e di soli cannoni si con- 
quistarono da cinquecento . Tutta la flot- 
ta Turca rimase al vincitore . 

Non andarono neppur favorevoli le 
cose di ^chmet contro i Veneziani.. Man- 
cò ad essi l’ajuto per il quale tanto si 
era impiegato il Pontefice, e si ridus- 
sero alle proprie forze. Non. ostante die- 
dero diverse battaglie navali ai Turchi, 
ne ‘ fiaccarono 1* orgoglio • Il General 
Schulemburg dopo aver fatto levare l’as- 
sedio a Corfò, invase l’ Albania, e fa- 
ceva progressi che promettevano esito 
felice , e di poter ricuperare almeno tut- 
to il perduto • 
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r Tante sconfitte umiliarono in fine il ftoM* 
superbo Achmet , il quale allora since- 

ramente fece fare proposizioni di pace, 
che non potevano in simili circostanze 
non riuscire di sommo vantaggio tanto 
all’ Imperatore che ai Veneziani . Si pro- 
pose la mediazione dell’ Inghilterra , ed 
alla metà di Ottobre fu spedita lettera 
a Vienna con tali proposizioni. Non 
v’ ha dubbio che l’ Imperatore non co- 
noscesse i suoi vantaggj , ed avrebbe fat- 
to la pili vantaggiosa pace per se e suoi 
alleati, se un avvenimento che offese* 
e messe a sdegno tutta l’Europa, non 
avesse frapposto un impensato ostacolo. 

Vedevasi la Spagna armare potente- 
mente , ed il Sommo Pontefice garante 
della promessa del Re Filippo, di non 
attaccare l’Imperatore durante la guer- 
ra col Turco , mostrò sopra di ciò al- 
cuna inquietudine , ma fu di nuovo as- 
sicurato dal Ministro Spagnnolo , che 
nulla si sarebbe intrapreso contro l’Im- 
peratore, e che gli armamenti, si face- 
vano in parte per soccorrere i Venezia- 
ni , ed in parte per umiliare i pirati 
Austriaci. Con tutto ciò si vide la flot- 
ta Spagnuola all’ improvviso assalire la 
Sardegna , ove tutt’ altro aspettandosi 
che una simile mancanza di pubblica , 
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( , e reale parola , non s’ aveva preso alcu- 

» na misura di difesa , e perciò fu senza 
difficoltà conquistata . A tale notizia 
l 1 Imperatore si vide costretto di dar ma- 
no alle negoziazioni di pace colla Por- 
ta, ma essa informata dei nuovi impe- 
gni ne’ quali si trovava quel Sovrano, 
mutò* linguaggio , ed il Gran- Visir ri- 
trattò poco meno che tutto quello , che 
già aveva avvanzato . Pure si venne a 
conferenze a Passarowitz , sotto un’ ar- 
mistizio piò di fatti j che di convenzio- 
. ne . Le cose però andarono in lungo , 
e v’ era apparenza che si dovesse nuova- 
mente riprendere le armi. Vedendo pe- 
& c J, rò i Turchi che dagl’ Imperiali si agiva 
risarò- con serenità, e deposto il Gran-Visir, 
con essergli successo uno di miglior fe- 
de , e maggior moderazione , si con- 
chiuse finalmente una pace, e piuttosto 
tregua (giacché i Turchi sostengono che 
la loro legge non li permette di far pa- 
ce coi Cristiani ) vantaggiosa all’ Impe- 
ratore , a cui rimase Belgrado , Temis- 
var , ed nna parte della Vallacchria • Ai 
Veneziani si lasciò Cerigo , Vonizza , 
Prevcsa con altri piccoli luoghi nella 
Dalmazia , scarso compenso per la fer- 
tile Morea che perdettero : e tal svan- 
taggiosa pace per essi pervenne dalla 


! 
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inossa della Spagna colla quale aveva 
messo in imbarazzo l’ imperatore, e l'Eu- 
ropa , e favorito la causa dei Turchi. 

Nello stesso tempo che si guerreggia- 
va da Achmet all’Imperatore, e coi Ve- 
neziani * seppe prevalersi ancora delle 
interne turbolenze della Persia , per ra- 
pire ai Persiani* l’Armenia* la Geor- 
gia , e fare entrare i suoi nella Meso- 
potamia. Avrebbe steso assai più le sue 
conquiste, se il famoso Tamas Gulikan, 
o sia Schah Nadir non avesse in quel 
tempo , come supremo Generale della 
Persia rialzato rabbattuta Nazione. A- 
veva egli rimesso sul Trono della Per- 
sia il Pri ncipe Tamas Saah Zade, figlio 
del legittimo Re Atemat, detronizzato 
da Miry Weis . 11 giovane Re era de- 
bole* privo di politica* ed in mano a 
cattivi Consiglieri* Occupato Schah Na- 
dir, altrove coll’armata, i Turchi si pre- 
valsero del momento , e proposero Una 
pace che 1* inesperto Re accordò' loro 
subito* cedendo ad essi tutto l’occupa- 
to . Ritornato il Schah Nadir dalla sua 
spedizione* e sentita la pace fatta, ar- 
se di sdegno, e la dichiarò nulla come 
vile , ed infausta per la Persia ♦ Volle- 
ro il Re * ed i Grandi sostenerla, ma 
Tamas era già troppo potente per cede. 



t Turchi 
battuti 
per uno 
tirata* 

' gemma. 
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re ai loro voleri . Detronizzò il Re , à 
dichiarò Re un bambino in fascie , fi- 
glio del Monarca detronizzato: indi do- 
mandò alla Porta le Provincie cedute , 
e sulla negativa , dichiarò ad essa la 
guerra. 11 Bassà Chiuperlì comandava.! 
Turchi , e si dispose di aprire la cam- 
pagna con vigore , ed entrare nella Per- 
sia : ma entrato appena nel Paese fu il 
suo esercito rovinato dai Montanari del 
Monte CadamDagh . Simulando di vo- 
lersi arrendere, intavolarono trattative, 
ed intanto una notte spinsero da seimi- 
la cavalle vicino al campo dei Turchi, 
e le seguirono in ventimila armati . I 
Cavalli Turchi per la maggior parte in- 
tieri , al sentore delle Cavalle, comin- 
ciarono prima a nitrire , e divennero 
poscia tanto ardenti , che non fu pos- 
sibile il contenerli . La confusione dei 
cavalli produsse quella dei Turchi , i 
quali di nulla sospettando , correvano 
quà e là per il campo per ricuperare i 
loro destrieri • Allora i, ventimila mon- 
tanari bellicosi gli attaccarono con vi- 
gore , e non rimase al Chiuperlì altre 
spediente che di ritirarsi come meglio 
poteva . 

Era Tamas Kuli Kam per strada , e sa- 
puta la sconfitta del Chiuperlì lo attac- 
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tò , ■ quando meno se 1’ aspettava , Io 
disfece intieramente , rimanendo Io stes- 
soChiuperlI ucciso sul campo di batta- 
glia . Ricuperò con poca fatica le per- 
dute provine* , et minacciò l’ Impero 
Ottomano di maggiori disastri. 

Arrivate a Costantinopoli tali’ funeste 
notizie , Achmet si dispose ad una nuo 
va guerra contro la Persia . Aveva ra- 
dunato una formidabile armata; che ac- 
campava nell’ Asia sulle rive opposte a 
Costantinopoli . I nemici del Gran-Visir 
Ibraim Pascià , -per allontanarlo da Co- 
stantinopoli e dal Sultano brigarono in 
modo che (egli fu costretto ad assumer- 
ne U comando . Per opporsi alle trame 
dei suoi nemici, persuase il Sultano di 
andare in persona alla testa della sua ar- 
mata , e gli riuscì , ed Achmet si por- 
tò nel campo . Siccome però non era 
na intenzione d allontanarsi nè egli 
1 G^n-Sigfiore scostarsi dalla 

rinfrl r 1 ,mma B. ,no uno spediente che 
riuscì fatale a lui , ed al Sovrano . .Fe- 
ce macchinare un tumulto in Costanti- 
nopoli affine di trovare un motivo da' 
persuadere il Sultano che la presenza 
ambtdue si rendeva necessaria nella 
Capitale. Aveva però disposto le cose 
in modo da poter egli medesimo occór- 
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Sollevi* 
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rendo sul momento acquietare la solle-i 
vazione. (*) Si servi d* un tale Soliman 
Bassà per questa fìnta sollevazione la 
quale s’ effettuò secondo il convenuto • 
11 Visir radunò nel Campo il Consiglio, 
e propose d’ andare in persona a quie- 
tare il tumulto con alcune truppe , ed 
era sicuro di riuscirvi . Per disgrazia sr 
trovò preseote un Principe Turco che 
odiava il Gran-Visir; e prese a deni- 
grarlo i come un uomo capace egli stes- 
so. fomentare il malcontento, é la ribel* 
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(*) Questa relazione de' fatti., come an- 
cora , le seguenti del Regno di Mabmud 1 9 
sono ricavati da un manoscritto d' un Am- 
basciatore o sia Bai) di Venezia a Co- 
stantinopoli, il qnale bene, ed esattamen- 
te informato dai Turchi stessi di tutto ciò 
che colà accadeva, e degli intrighi del 
Serraglio lo ba esposto con brevità e* chia- 
rezza, * spargerà nuovo lume in questa 
parte di Storia, sinora rimasta per mol- 
ti tapi poco meno cbe un mistero • Il ma- 
noscritto mi è stato gentilmente favorito 
da un amico Veneto , uomo di merito, e 
cognizioni. ... ** • 


% 
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lione. Aebmet si lasciò consigliar male, 
ti volle egli stesso portarsi in Città , spe- 
lando d* accomodare tutto con danaro , 
c promesse • S’ era perduto un tempo 
prezioso , ed \ sollevati aumentatisi si- 
no al numero di 60000 , non rispetta- 
rono più gli ordini di Sol iman Bassà 
nè di alcun altro • Qjpscq Bassà si era 
servito d’ un certo Patrona , Albanese di 
nascita , e Giannizzero per eccitare il 
tumulto , ma quando già ebbe preso pie- 
de * unitosi il Patrona ad altri due vi- 
Ji personaggi , si fece egli stesso Capo, 

ti fece domandare al Gran Signore che " ^' v 

consegnasse nelle loro mani , vivi il •• 

Gran-Visir * il Muftì , il Kaim ikan , ed il V-, jf 

Kiaja • Acconsentì il Sultano alla conset 
gna dei due ultimi, ma riguardo al Vi- 
sir non volle accordata che la sua de- 
posizione, e l’esilio del Muftì* S’osti- 
narono i ribelli di aver* nelle mani il 
Visir * e vedendo 1 ’ Achnlet, che si trat- 
tava della propria vita fece loro por- 
tare le teste- dei tr^ Uffizioli • Non si 0 

quietarono perciò, ma fecero lamenti 1*30, ^ 
perchè non erano stati consegnati vivi f ficne^dai 
e tumultuariamente cominciarono a gri- 
dare che si deponesse Ach.net dal Tro- ^ mec * 
no* e si mettesse sopra quello Mah- j ' 

. * l 

• l * • 
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mud (*) • Appena fu intimata al Saltai 
no dai ribelli tale risoluzione eh’ egli* 
stesso scese dal Trono, andò all’appar- 
tamento di MahmuJ; lo prese per ma- 
no e condusse sul Trono* dandogli uti- 
li consigli - Subito andò da se medesi- 
mo a chiudersi nelle Camere da dove 
tratto aveva il Mahmud • * 

% 

MAHMUD I. 

r 

Da altri nominato Mahometto V. 

stato' in. Il principio del Regno di Mahmud fu- 
Governo* 1 pieno di turbolenze e disordini a Costan-* 
K®»? tinopoli, a causa del Patrona , e dei ri- 
belli , i quali riusciti nel primo loro in- 
tento , in luogo di acquietarsi divenne-; 
ro sempre piò .insolenti , disponendo a 
loro grado, di. tutto, senza che il Sul- 
tano trovasse mezzo di poterli umiliare 
o distruggere. L’ardire del Patrona pas- 
, sò ogni limite ; trattava il Sultano ce- 
rne suo dipendente , faceva, e depone-- 



(*) Parte dei Storici fanno questo Mah» 
mud Zio di Acbn.et, parte Fratello , * 
la maggior parte lo dicono suo Nipote* 
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.va i Visiri , nominava alle primarie ca- 
. riche , e fu necessario cedere in tutto • 

Per dare una idea dell’ insolenza di que- 
sto mascalzone , basta sapere che di prò* 

.pria autorità, nominò un Macellajo , 
suo amico , Ospodaro della Moldavia , 
nella quale dignità era già stato dal Sul- 
tano confermato il Principe Gicca. Niu- n ribell* 
na ragione valeva col ribelle , e biso- 
.gnò riconoscere il Macellajo , sebbene ' 

poscia nulla ottenne per non aver potu- 
to sborsare i soliti regali , e principal- 
mente la tangente al Patrona . Nella 
stessa maniera fece nominare il suo com- 
pagno Musluh ( un venditore di melo- 

ni ) a Kiaja dei Giannizzeri : disponeva » 

di tutto il danaro , che trovava , face- / 

va liste di proscrizioni , e dava il sac- 
co a quei Palagj , e Case , che gli det- 
tava il suo capriccio , ed interesse . Era 
Impossibile al Governo di regolare al- 
cuna cosa , o rimettere 1’ ordine senza 
sterminare i ribelli , e non si trovava 
la maniera , stante il loro numero , ed 
. unione . Riuscì bene di staccare i Gian- 
nizzeri in qualche modo dal Patrona , 
e ciò fu molto giovevole , ma gli ri- 
maneva ciò don ostante un partito gran- 
dissimo, nè troppo si poteva fidare in 
un frangente della costanza del Corpo 
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dei Giannizzeri • Venne in quel 'tempo 
a Costantinopoli Cianuro Gorgia , no. 

• minato dal Sultano Capitan Pascià , e 
questo s’impegnò seriamente nell’affare'* 
d’ unione col Kan dei Tartari . 11 Cog- 
gìa rappresentò al Gran-Signore , che 
distrutti i Capi , gli aderenti loro si 
* i sarebbero avviliti , - nè s’ avrebbe a te- 
« mere alcuna conseguenza . Stabilita per- 

tanto la massima , si tenne un Consi- _ 
gl io nel Divano f ove al solito interven- 
ne il Patrona coi suoi compagni , e 
pretendeva regolare tutto dispoticamen- 
te secondo la sua testa • In quel Con- 
siglio , con mille assurdi , e sciocchez- 
ze , che solo potevano allignare nella 
testa d’ un birbante ignorante , attaccò 
tutti i Governatori , e Grandi della Por- 
ta , voleva riformare tutto, e finalmen- 
te sos‘ermc che si doveva dichiarare la 
-guerra alla Moscovia. Il Kan de 5 Tarta- 
ri vi s’oppose, e l’affare si rimise ad 
un altro Divano da tenersi due giorni 
•Worte del dopo . Arrivato quel giorno v’ andò il 
l'iirma. patrona, con Mus-Juh , ed A\\ conducen- 
do seco 26 persone de’ suoi aderenti , 
■che rimasero nel Cortile , mentre il Pa- 
trona cogli altri due entrarono nella Sa- 
ia del Consiglio . Si chiusero le porte 
del Serraglio, e ad un dato segno, i 
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Bostangi , o sia la milizia del .Serraglio 
caddero sopra il Patrona, ed i suoi due . 
compagni, e li massacrarono. Lo stes- 
so accadde coi 26 loro compagni rima- 
sti fuora . I corpi morti furono esposti 
alla vista del Popolo. I ribelli s’avvili* B 
rono, e 7000 di loro pagarono colla vi dei cibelii* 
ta nei .giorni seguenti la loro temerità , 
e fellouia . Per maggior sicurezza il Sul- 
tano fece distribuire grandi somme di 
danaro ai corpi militari , e tutto si ac- 
quietò in tal modo . 

. S’ era bene con ciò restituita la quie- 
•te esterna > ma una macchinazione assai 
.piò pericolosa si maneggiava in secre-. 
rto . 1 Grandi dell’ Impero volevano im- • 
ipadronirsi dell’ autorità , ed era gran 
tempo che meditavano sopra tale pro- 
getto , ideando un Parlamento di 24 
Principi , col dividere l’ Impero in 24 
Provincie , ed altre idee a . qnelle ana- 
loghe . Ma se essi tendevano all’ Aristo- 
crazia , il popolo desiderava la Demo- 
crazia, ed il Serraglio Dòn voleva nè 
l’ una nè 1’ altra • 

La guerra, colla Persia aveva messo 
l’Impero in grande imbarazzo, ed an- 
dava sempre piò infelicemente* L’.Era- 
jrio era esausto , ed il popolo malconten- 
to . Si tentò di rimettere*. Achmet sol 
Trono , ed i due partiti vennero alle 
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«mani sotto le mura di Costantinopoli J 
\ Soccombette il partito d’Achmet , ed il 
-tentativo costò la vita a quel deposto 
Sovrano, che gli fu levata nella prigio- 
ne col veleno • 

Per disimpegnarsi colla Persia in qual- 
, che modo*, riuscì alla Porta di eccita- 
re il .Mogol a fare la guerra alla Per- 
sia. Ma questo col tempo, trasse seco 7 
la guerra colla Moscovia e coll’ Impe- 
ratore . Aveva la Moscovia fatto la pa- 
ce colla Persia , ed insieme alleanza , 
con stabilire per se vantaggiosi confi- 
ni . Il Kan dei Tartari della Crimea av- 
cucrracoi. ' vezzo ; a vivere di rapina, inquietava i 
U Peni* • con fini della Moscovia, e la Porta che 
.ne prevedeva le conseguenze, ordinò al 
• detto Kan di condurre la sua armata a 
Gallipoli per unirsi alla Turca contro 
. la Persia , ma in realtà per arrestarlo , 
e deporlo. 11 Kan si scusò sotto varj 
pretesti e propose in vece di. unirsi 
Ed ostilità . agli Ottomani a Dcrbont , ma Ja sua 
•le'Tmjti intenzione era di unirsi ai Tartari Lesgt 
come fece per attaccare i Moscoviti da 

PlOKOVUli I à , 

quella parte . Fu però battuto sonora- 
mente , e non ardì fare ulteriori attac- 
ehi , 

. Sopra queste aggressioni la Russia 
portò le sue doglianze alla Porta, la 
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quale non aveva altra risposta da dare 
che la disubbidienza del Kan ai suoi or- 
dini . Forse la Russia si sarebbe conten- 
tata di tale risposta , che conosceva ve- 
ra in fondo , se non fosse stata sua 
premura d* impedire alla Porta di fare 
la guerra con vigore contro la Persia , 
occupata allora nella guerra col Mogol • 
Dichiarò perciò la guerra alla Porta 9 
ciocché produsse tanta maggior coster- 
nazione in Costantinopoli , quanto che- 
bene si prevedeva che impegnata la Por- 
ta in una guerra colla Persia , e la Mo- 
scovia , poco avrebbe tardato a dichia- 
rarsi contro d’essa ancora la casa d’ Au- 
stria . Il timo're si era impadronito di 
tutti gli animi , i Consigli erano titu- 
banti , ed incerti , e la rovina totale dell’ 
Impero sembrava inevitabile • 

Ma un uomo allevato in mezzo alle 
femmine , nella mollezza di un Serra- 
glio , imperito egualmente nella Politi- 
ca , che nell’arte militare, un Eunuco 
Negro , il Kislar Agà , col suo talento » 
perspicacia , ed accorti maneggj , seppe 
trovare rimedio a tutto , e fare aborti- 
re i meglio conceputi disegni • 

La sua prima v ura fu quella di sven- 
tare le machinazioni dei Grandi . Sep 
pe insinuarsi nella grazia del Gran Si- 
Torno XXVUU , S 
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gnore, dei quale; divenne padrone, ;F tol- 
se di aderire ai progetti dei Grandi 9 
ma unicamente per tergiversare , ed in 
tanto guadagnò gii uni con regali, die- ■ 
de posti agli altri , allontanò i piò pe- 
ricolosi col pretesto della guerra della 
Persia , e riguardo alle guerre trovò ma- 
niera di Supplire alle, forze mancanti r - 
coll’ abbondanza, del * danaro f il quale 
Vince infinite battaglie , e perde assai 
poche « « 

Fu nominato al comando in capité 
dell’ Armata Russa il fclt Maresciallo 
Munick ; scelta infelice 9 t .per i talen- 
ti militari , e per morale « Avanzò efjli 
con un esercito di centomila uomini* 
e.. prese Azof. 1 Tartari della Crimea 
si .concentrarono all’ Istmo o sia Pre- 
cop per impedirgli l’entrata nel Paese*, 
ma . dopo, lunga * e sanguinosa battaglia 
dovettero cedere i Tartari , ed il Mu- 
nick ebbe l’ imprudenza, d* inoltrarsi 1 in 
un Paese sconosciuto , pieno di passi 
stretti , senza . fiumi , con pochi, pozzi 
di acqua nella, pianura 4 e «monti inac- 
cessibili , fuorché ai naturali . Poco an- 
dò , che l’ esercito Russo si vidde in 
pericolo di perire . per . fame , e • sete • 
ìAoVetnè ritirarsi e nella ritirata fu tan- 
to maltrattato dai Tartari che perdetg 
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te da- trentamila uomini . Venne la sta- 
gione piovosa , e 1’ armata si ritirò a 
quartieri nella piccioia Russia. Il Feldt 
Maresciallo andò a Pietroburgo , lascian- 

• do il comando dell’ esercito al Princi- 
pe di Assia Homburg , il quale perdu- 
to nelle sue dissolutezze , poco badò a> 
garantirsi dalle sorprese nemiche . I Tar- 
tari se nc approfittarono , e cadettero 
sopra il corpo del General Leissen , il 
quale vendette assai cara la sua vita , 
e quella dei suoi soldati , ma vi rima- 
se insieme con essi tutti . 

Durante l’Inverno l’Imperatore Car- 
lo VI si offri mediatore. La Russia fin- 
se di aderirvi , e forse ancora le due 
Corti , nella trista situazione della Por- 
ta , speravano di poter ottenere grandi 
vantaggi senza profusione di tesori , e 
sangue. Ma l’esorbitanti domande, e 
1’ alterigia colla quale furono fatte , re- 
sero inutile ogni trattativa . Pure 1 ’ ac-i 
corto Eunuco per guadagnar tempo , 
oppose la flemma al fuoco , e mostrò 
di non ributtare intieramente le propo- • 
sizioni fatte : intavolò un Congresso , 
e diede ordine ai Deputati Turchi di 
tirare le cose a lungo quanto fosse sta- 
to possibile , ed in caso , che vedesse- 
ro preso Bender, dichiarata la guerra 
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dall* Imperatore , e prese Nizza * e V{«r 
di no , cedessero tutto , tanto piè , che 
Schah-Nàdir ritornando trionfante dal 
Mogol , minacciava di cadere sopra la 
Porta da quella parte * » 

Tale era in fatti il piano conceputo 
dalle due Potenze » 1 Russi dovevano 
prendere Render, e mandare diecimila 
uomini contro Oczakow . Gl’ Imperiali 
all* incontrò i m pad ro» irsi di Nizza, e 
VidinOj nè si vedeva difficoltà nella ri*, 
usciti con un, nemico già « mezzo vinto* 
Ma qui il Bcssir ; o sia il Kislar Agà. 
cominciò, quei, maneggj che riusciro- 
no con tanta felicità, e salvarono l’lm» 
pero. Apri i tesori delia Porta, e co* 
mandò ai Deputati Turchi di fare la 
guerra con essi . . . 

11 mezzo impiegato col Munick fu : 
1’ Ospodaro di Moldavia Gregorio Gio- 
ca. Questo spedì* un Cristiano con va- 
rie lettere al Muruck , lette le quali , 
domandò al Messo qual fosse la piè 
spedita strada per Oczakow . Questo « 
ben’ Informato dei luoghi, ed assai ma* . 
Je del contenuto . delle lettere , rispose 
con ingenuità, che ogni strada era lun- 
ga, disastrosa, e che il ■: suo * esercito 
averebbe assai sofferto per mancanza di 
Acqua* e di vettovaglie» Che quella di * 
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Bender era sicura , spedita , e la con- 
quista di quella piazza averebbe libera- 
to tanti Cristiani , che gemevano sotto 
il giogo dei Turchi . Ma le lettere ave- 
vano già persuaso al Maresciallo 1* im- 
presa di Oczakow , ciò che era il de? 
siderio dei Turchi . 

Nello stesso tempo il regolamento , 
che si tenne nell’armata Austriaca non 
poteva essere più favorevole per i Mu- 
sulmani • Quel potente esercito fu di- 
viso in tanti piccioli corpi , ch« ognu- 
no di essi rimase debole , ed in tal ma- 
niera si cominciò la guerra . 

11 Munick marciò dunque sopra Oc- 
zakow lontano trecento miglia italiane, 
il Seraschiere di Bender , vi spedi die- 
cimila Bosmachi • Questi combatterono 
con molto valore sotto le mura , ma 
oppressi dal numero , di tutto il Cor- 
po non rimase , che dieci uomini : lo 
stesso Bassà Comandante restò sul cam- 
po ancor egli dopo aver di propria ma* 
no ucciso quattordici Granattieri Rus- 
si • Un suo figlio di quindici anni fu 
preso 9 e mandato a Pietroburgo , ed 
educato nella religione Cristiana • In 
Oczakow una bomba incendiò il depo- 
sito delle polveri , e si venne all’ assal- 
to • 1 Turchi esposero bandiera biacca , 
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ma non si diede ascolto; nel primo 
impeto tutto fu massacro, e chi sfuggì 
questo rimase schiavo • 

La Corte di Russia vedendo , che il 
Munich di proprio capriccio aveva mu- 
tato il piano della guerra ; spedì ordi- 
ni fulminanti di marciar sopra Bender* 
Ma non era 'più tempo . I Tartari ave- 
- vano devastato tutto , e bruciato fino 
P erba . Il Maresciallo tenne consiglio 
di guerra , e mostrò P impossibilità di 
ubbidire . Venivano spesso nel suo Can> 
po certi Mercanti con sporte di riso , 
dei quali il peso del fondo , smentiva 
* • P apparenta della superfìcie • 

il General Per fare però qualche cosa, mandò 
tM^'neUa * Calmucchi a devastare il Cuban , e 
.Crimea* , spedì, il General Lasci con ventimila 
* uomini ad invadere la Crimea, che egli 
non aveva potuto superare con cento- 
mila. Il détto Generale vedendo cosa 
impossibile di superare P Istmo ben 
fortificato , e difeso dai Tartari , girò 
a sinistra, e trovato un guado prati- 
cabile sul fine della Palude Meotilde , 
passò in quel sito , entrò nella Crimea , 
e venne alle spalle dei Tartari » Dopo 
aver dato il guasco Paese, si ritirò 

cfcm gloria- ® 
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.'.-Dopo ciò il Munick ritornò nel prò- . ; * 

prio Paese . 11 Popolo di Costantinopo- 4 

li incapace di ragione , fece tanto schia- 
mazzo sulla perdita di Qczakow , Che 
p r quietarlo convenne deporre il Gran 
Visir , e strangolare il Chiaja . Da ciò 
si vede qual trista situazione sia quel- 
la del Governo del Sultano , se non 
può salyare neppur quelli , che piò fe- 
delmente lo servono . 

Dalla parte degli Austriaci Nizza era * 
presa , e si assediava benché debolmen An- 

te Vidino . Tutto fu rovinato dall’ ini 
prudente avanzamento del Principe di • 
Sassonia Hilburgshausen , il quale cq- 
mandava un corpo di osservazione , e 
•yollc entrare nella Bosnia , ove fu cir- 
condato , battuto , e potè appena trova- * 

re una ritirata , con somma perdita . 

Questa vittoria animò il coraggio dei 
Turchi , tutti i Bosnfachi bravi guer- 
rieri , si unirono, e vedendo il Gran 
Visir la ritirata dei Russi rivolse tutte 
le sue forze contro la Casa d'Austria, 
della quale l’ armata divisa in piccioii 
corpi furono tutti battuti in dettaglio, 
e con gravi perdite . II Seraschiere Pedono 
Chiuperli andò sopra Nizza, che si re- 
se al solo comparire della Vanguardia 
Jurca • 11 General Kevenhukr , che a»- 


I 


Soffrono 
gravi p«r» 
dite* 


Congresso 
di pace rot 
lo» 


278 * Storia Uwiversam 

sediava Vidino dovette levare Paste- 
dio , e ritirarsi sotto il cannone di Bel* 
grado , e soffrì molto nella sua ritira- 
ta attaccato in fianco, ed alla coda dai 
Turchi . 11 General Wallis volendo an- 
cor egli . riguadagnare 1* Ungheria , fu 
maltrattato da Abdula , genero del Bas- 
sà di Vidino, il quale tagliò a pezzi, 
due Reggimenti , che stavano nella VaU 
lacchia , e riacquistò quel Paese , e la 
stessa sorte ebbe il Corpo del General 
Ghilani , che vi entrò di nuovo • 

In tali circostanze le due Corti fe- 
cero proporre condizioni piò moderate 
al Congresso: ma Mustafà , Reis Effen- 
di , che fino allora aveva saputo diffe- 
rire la conclusione del trattato , ora si * 
vendicò dell’ esorbitanti pretensioni fat- 
te, e ruppe intieramente il Congresso • 
^Non seppero però i Turchi approfit- 
tarsi dei loro vantaggj , ma s’impegna- 
rono male a proposito di voler ricupe- 
rare il perduto* Attaccarono Oczakow, 
ma dovettero abbandonare l’impresa 
dopo la perdita di ventimila uomini • 

11 Kam dei Tartari attaccò le lince Rus- 
se tirate dal Don , al Dnieper , ma cir- 
condato dai Russi , appena potè sal- 
varsi con pochi dei suoi,* 

*+ - *• % 
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La Russia cercò la pace , ma era ve- 
duco il. tempo della Porta, per propor- 
re dispiace voli condizioni , e la piò in- 
accettabile sembrò quella di abbandona- 
re V alleanza colla Casa di Austria . La 
Russia negò di acconsentire , e nulla si 
conchiuse • , 

Nell’ Inverno tutto fu quieto . Venu- 
ta la Primavera del 1738 , il Gran Vi- 
sir senza opposizione passò il Danubio, 
ed intraprese l’assedio di Orzowa . Co^ 
mandava l’armata Austriaca il General 
Koenigsech , al quale riuscì di tirare i 
Turchi in un’imboscata, e batterli in 
modo tale , che in somma confusione 
fuggirono al campo sotto Orzowa , ove 
presi i Turchi da eguale spavento t 
corsero al grosso dell’armata del Gran 
Visir : se si avesse tratto profìtto dalla 
loro costernazione , si averebbe • in quel* 
la giornata riparato tutte le perdite fat- 
te . Ma senza , che apparisca alcun mo- 
tivo di condotta , l’ armata Austriaca ri- 
mase oziosa spettatrice dell’ assedio di 
Orzowa . 1 Turchi presero di nuovo il 
sopravento, e cacciarono i Tedeschi dal- 
la Meadia: Orzowa senza speranza di 
soccorso dovette arrendersi « • 

V Armata Russa in tutto quell’ anno 
nulla operò. Si mise in marcia nel Me*- 
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se di Giugno , e nell’ Agosto si accanii 
pò sul Niester ^ in luogo non atto 4 
passarlo per alcun conto. In faccia suR’ 
altra sponda si postò il Seraschiere di 
Bcnder con ottantamila uomini» In tale 
positura rimasero gli Eserciti pacifici 
spettatori 1’ uno dell' altro • Ognuno si 
maravigliava • Ma il Kislar. Agà aveva 
già assicurato il Seraschiere , che i Rus- 
si in quell’anno, nulla averebbero in* 
trapreso , e lo potè fare con tutta Ja 
sicurezza , perché -le intelligenze erano 
stabilite in modo , che non lasciavano 
incertezze . Queste inteljigenze si con* 
servavano visibilmente, e vi entrò TArn* 
fasciatore Francese • La posteriore con* 
dotta del.Munick svelò non equivoca^ 
mente tutte le misteriose ambasciate r 
che andavano, e venivano fra .. i campi 
Russo, . e Turco* 

Nel passare ai Quartieri d’.Inverno * 
il Munick demolì le fortificazioni di 
Oczakow , che fu la sua gioì iosa im- 
presa di quest’ anno • Gli Austriaci si 
acquartierarono intorno a Temiswar , 0 
Belgrado , ed il Gran Visir . dopo aver 
condotto la sua armata nella Bulgaria, 
andò a Costantinopoli , ove in premia 
della sua bravura fu deposto , e rilega- 
to t .a . SfiQ. > .. v f u. ...... » »... - «. • i 
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Per poter spiegare tutte queste ingiu- 
ste procedure, e deposizioni si dovreb- 
be dar conto di tutti gl* intrighi , e ma- 
neggj del Serraglio . Basterà però qui 
riflettere , che il primo potere non era ' 
piò in mano al Gran Visir, ma appro- 
priatosi dal Kislar-Agà . E’ difficile, che 
un Gran Visir non cercasse di ricupe- 
rare il suo comando , e molto piò dif- 
ficile , che un Eunuco non procurasse * *» 

di conservarselo, F ^ 

'Bisognò ancora quest' anno sacrifica* 
r . e .P crsonè più benemerite , alla sto- 
lida ignoranza del Popolo . II volgo * 
che non pensa oltue ai fatti , e che 
nella fina politica dell’Eunuco non ve- 
deva., che una vigliaccheria nel Sera- 
schiere di non passare il Niestèr , e* 
battere i Russi , declamò contro i Con- 
dottieri. Si dovette deporre il Seraschie- e c!ei Scu- 
re . L ignoranza , è un privilegio del «hiere. 
Popolo, ma infelice quel Paese ove egli 
la può fare prevalere - 

Per apparenza si giuocarono diverse 
scene . Si propose pace alla Russia col- Con^ew» 
la condizione di abbandonare P alleanza* 
dell’ Imperatore • V Ambasciatore Fran- 
cese a Pietroburgo maneggiava questo 
affare , e la Francia sempre emula dell'' 

Austria desiderava vedere tutte le for- 
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ze Ottomane rivolte contro di essa. 
Andarono Deputati da Pietroburgo a 
Costantinopoli , e si negò sempre In 
parole , ciò che si eseguì in fatti . 

; ta Casa d* Austria non - potè rimane- 
re lungo tempo in oscuro dell’ infedel- 
tà di quei personaggi » agivano nel- 
le stfe armate . Mutò Comandanti ; ma 
il guasto operato dall’ oro dell 3 Eunuco, 
era maggiore di ciò , che si poteva 
imaginare . Per supremo Comandante fu 
nòminato il vecchio Feldt Maresciallo 
WalHs. uomo di valore, e conosciuta 
probità* Gli fu però dato per ‘compagno 
il Conte di Neuperg , al quale si die- 
de la facoltà di trattare , e conchiude- 
re la pace , alla quale dovevano esser, 
rivolte tutte le operazioni dell’armata. 
Il Wallis. per tanto doveva diriggere 
P armata per la guerra , ed il Neuperg 
per la pace , contrasto bisarro , che non 
poteva aver buon esito » 

All’ apertura della campagna il nuo-‘ 
vo Gran Visir Mehemed marciò verso 
Sofia • Veniva con lui 1’ Ambasciatore 
Francese a Costantinopoli Mr di Ville- 
neuve , come mediatore per la pace. 
L 3 Austria aveva già destinato il Conte 
d! Neuperg, e la Russia spedì un Mag- 
giore al suddetto Ambasciatore Frane*- 
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Se coll’ avviso , che giungerebbe presto 
da Pietroburgo il Signor Capuri , come 
Deputalo per trattare la pace in com- ; 
pugnia del detto Maggiore . 

Le conferenze però non sospesero, le. 
ostilità. 11 Gran Visir si avanzò verso n visir sot 
Belgrado , la qual Piazza formava il 
principale oggetto, del quale il Visir * .\ 
era stato incaricato dal Sultano. Conob- w 
be il V r isir le quasi insuperabili dilfi- * ** 
coltà ; prese però tutte le misure , che. 

. potevano essergli giovevoli . Gli Austria^ 
ci si erano fortificati sotto Belgrado;, 
la Piazza era fornita di tutto il biso- 
gnevole . 1 Russi dall’ altre . parte , ra- 
dunarono le loro forze su i confini del- 
la Polonia * 

Saputosi da! Wallis l’avvicinamento Bantgfit 
dell’ Armata Turca volle occupare il Col- d‘6*®**** 
le di Grozha , come posto importante. 

Vi andò con quattordici Reggimenti di 
Cavalleria, e solo diecissette Compa- 
gnie di Granatieri • ( Si disse poscia 
per consiglio di Neupcrg , ma non si 
sa con qual reale fondamento ) . Questo, 

Colle , che è spazioso della parte di. 

Belgrado , forma dall’ una parte dei pre- 
cipizi » e dall’ altra è pieno di boschi , 
e passi pericolosi , e stretti • Si avanzò 
felicemente , ed in buon ordine % ma 
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arrivato verso la sommità , la trovò oflfc 
cupata dai Turchi , sotto il comando 
del Beglier Bey della Romelia l Volle 
attaccare senza Infanteria , e gli riuscì 
di scacciarne i Turchi ; ma questi tor- 
, i narono con maggiori forze ; vi si por- 1 
‘ tò T Agà dei Giannizzeri , ’e finalmente 
FerdJudt lo stesso Gran' Visir coll’ armata è La 
gii Austria pugna fu ostinatissima ,• e durò per otto* 
** • ore ; ma privo il f Walli$ d’ Infanteria 
ebbe la peggio, e perdette cinquemila 
e cinquecento uomini morti , e cinque-' 
mila quattrocento feriti . Sarebbe forse 
andata peggio , se il Principe d’ llburgs- 
hausen non fosse accorso dal Campo 
coll’ Infanteria , a proteggere la ritira* 
ta , la quale però non si effettuò sen*' 

* * - 41 za disordine • Il «negato Bonneval ave- 
* * va ammaestrato i Turchi nella tattici* 
Europea , e combattevano con insolito 
I buon ordine • Ebbero i Turchi da die* 

cimila morti , ed altrettanti feriti r ma 
P armata Cesarea assai più debole del- 
la Turca, ebbe maggior perdita in un- 
dicimila nomini , che non la nemica in 
ventimila , tanto più , che^‘ Io perdita 
Austriaca fu quasi tutta di Cavalleria;* 
Si ritirò il Wallis la notte nel. suo 
campo, e fu visibile. lo scoraggimento 
della truppa . AllI avanzarsi > del G#a»' 
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Visir , iJ Wallis passò il* Danubio, e 
si fortificò dall’altra parte, e con ciò 
minacciava di continuo l’ armata Turca , 
chs assediava Belgrado, di pour esse- 
re attaccata ogni momento. 

Belgrado era in tale stato di difesa , 
che poteva annichilare gli sforzi dei 
Turchi per.tuttala campagna. In fatti 
questi erano senza speranza di giammai 
poterla superare : Battendo la Piazza , 
c dando assalti , sebbene diretti da Uf- 
fiziali , ed Ingegneri Francesi , non fa- 
cevano , che perder gente * In tali cir- 
costanze il Visir , che contava .assai piò 
sulle trattative ,< che sulle armi, propo- 
se quelle, ‘e ben volentieri vi aderì il 
Neuperg# L’Ambasciatore Francese an- 
dò , e ritornò diverse volte dal cam- 
po Turco a Belgrado , e da Belgrado 
al campo . In fine il Neuperg si portò 
al campo Turco , e le trattative dura- 
rono dodici giorni, durante le quali si 
spedivano frequenti Corrieri a Vienna. 
Comunque andasse l’ affarp il Neuperc; 
ai $1 di Agosto sottoscrisse gli artico- 
li della pace , cedendo Belgrado , colla 
condizione , che le nuove fortificazioni 
dovessero essere demolite . 11 Cornai»- 
dante della Piazza non volle cederla as- 
solutamente , protestando dL potérla di» 
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fendere ancora per due .Mesi , ma ìf - 
Neuperg lo costrinse ad ubbidire mo- 
strando la sua plenipotenza per le trat- 
tative . Per dare Belgrado in mano «ai 
Turchi vi era però una gravissima dif- 
i ficoLta da superare, ed era quella, che 
r Imperatore ricusasse di ratificare la 
pace , cosa piò che probabile . Ma a 
4 tutto si era proveduto : s* intromisero i 
Turchi nella Fortezza avanti , che po- 
tessero venire le ratifiche ,• o le negati- 
ve da Vienna ; il Corriere , che portò 
la. notizia della pace , non arrivò a 
Vienna, che li y di Settembre, e quel- 
lo, che portò l’ingresso dei Turchi nel- 
la Piazza , fu spedito ancora piò tar- 
di . Stupì la Corte tutta di una pace 
tanto precipitosa , e vergognosa , aven- 
« do il Neuperg oltre Belgrado ceduto 
ancora Sabacz , Orzowa , la Soria, e la 
. Vallacchia Austriaca , e per colmo di 
dispiacere segnato Ja pace separatamen- 
te dalla Russia . Ma Belgrado era già in 
mano ai Turchi, e convenne adattarsi# 
Male sarebbe andato per il Neuperg , 
che fu processato , se la morte dell’ im- 
peratore Carlo VI non avesse favorito 
« I suoi numerosi protettori . 

U* I- a campagna dei Russi fu' ben diver- 
sa in fatti , ma eguale negli effetti • Si 
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■ può dire , che il Munick fu costretto 
di vincere a suo dispetto; ma se non 
poteva impedire le vittorie , poteva be- 
ne impedire le conseguenze di esse. 

Passarono i Russi il Niestcr , ed entra- f 
rono nella Moldavia . senza che il Se- «tó 
«schiere si opponesse , cosi istruito ne- dl,U ‘ 
gli ordini secreti . Fu pubblicato 
ordine col quale s’ intimava ai Moldavi 
d imprigionare il loro Principe Gioca 
e riconoscere il Principe Cautimir, che sì 
trovava nell’armata Russa , e chejino dall’ 
anno 1711 si era dicato a Czar Pietro I 
Sulla troppo ragionevole negativa dei ' 

Moldavi , il Munick decise la più inu- p^sÌ -eI 
mana devastazione del Paese , e sotto 
pretesto , che i Moldavi avessero tras- 
portato 1 loro migliori effetti nella Po- 
lonia , si diede barbaro sacco ad un 
«ratto ancora di quel Paese, senza ri- 
sparmiare le Chiese , e i luoghi sacri . 
btava per scoppiare una vendetta ter- 
ribile nella Polonia contro le truppe 
Russe ma tutto fu sopito dalla Cor- 
te di Pietroburgo , con spargere da- 
naro • 

J\ Ge " eraÌ Romanzow, che comanda- 
va la Vanguardia Russa , superò con 
gran bravura , 1 passi* stretti della Mol- • 1 

ni «raT T—* ■ 
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uomini , si postò vantaggiosamente se* 
pra un’ eminenza • Il Muntele comandò 
al Romanzow di attaccarlo con ottomi- 
la uomini , ed occupare una Collina v 
che diceva necessaria , per fare col re- 
sto un attacco generale « Questo era un 
sacrificare il Romanzow, ed il suo cor- 
po , od il voler essere battuto . Pure 
non gli riuscì* 1 Turchi uscirono dal 
loro campo in ventimila, e piombaro- 
no sopra il Romanzow , ma furono ri- 
cevuti in un modo , che dovettero ri- 
tirarsi di nuovo * nel loro posto , ed il 
Romanzow s’ impadronì della Collina 
i accennata. Vedendo i Russi rimasti nel 
campo la vittoria del loro Generale • 
cominciarono a gridare Vìva (* Impera • 
trice . I Turchi lo presero per un se- 
gnale di attacco generale , e si diedero 
alla biga, lasciando armi, cannoni , e 
bagaglj , ed il solo Bassà di Bottino si 
ritirò sotto a quella Piazza per veglia* 
re alla difesa di essa. > v 

In tal modo il Munick, senza mover* 
si vinse i Turchi ; fece però vista di 
credere la loro fuga uno stratagemma 5 
tenne la sua armata sull’ armi tutto ii 
giorn# , e la seguente notte , e con ciò 
diede tempo ai Tartari di rientrare nel 
campo * e prendere tutto ciò , che vi 
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trovava . Il giorno dopo andò sotto 
Flottino , che subito si rese a discre- 
zione , ed i Russi entrandovi , saccheg- 
giarono , devastarono tutto , e fecero 
indistintamente Schiavi , Turchi , Arme- 
ni , Ebrei , e Cristiani . 

I miseri Moldavi si trovarono a quel infelice 
peggior partito a cui può trovarsi una J&Vf! 

Nazione . Si vedevano sacrificati in tut- 
te le maniere , o fossero rimasti i Rus- 
si , o pure i Turchi . Presero lo spe- 
dante di dividersi . Il Principe Gicca 
con ottomila uomini andò ad unirsi al- 
la grande armata Turca, e l’altra par- 
te dei Bojari rimasero nel Paese a blan- 
dire i Russi : in tal maniera si Jusin- . 

garono di aver un appoggio dall’ una , 

e dall’ altra parte . Per strada il Princi- 
pe Gicca seppe , che la pace era stata 
conchiusa colla Casa di Austria , e che 
fra poco sarebbe stabilita colla Russia: r\ 

spedì per tanto il suo* Secretarlo al 

Munick con tale notizia, pregandolo "i 

di sospendere in tali circostanze l’ efr * 

fusione del sangue , i saccheggj , le de- 
vastazioni , e le oppressioni , in un Pae- ' ^ 

$c , che pure era Cristiano . . •; 

Ma il Munick amava troppo il bot- ' 
tino per dare ascolto* a simili proposi- 
zioni umane . Avanzatosi verso J*ssy, 

T r j » 
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e venutogli incontro i Bojari col Su<£ 
detto Secretario , li ricevette con una 
alterigia , ed un disprezzo , che subita 
persuase loro cosa potevano aspettarsi 
da esso. Sentite le proposizioni del Se- 
cretario, proruppe nelle p*ìt villane in- 
giurie; trattò lui, ed il Principe d’in- 
ventori di false notizie , e che con es- 
se volessero gabbarlo , per impedire la 
giusta vendetta contro i- Moldavi , che 
non avevano voluto dichiararsi contro 
i Turchi , in favore della Russia . il 
Secretario, Deputato, fu trattenuto co- 
me un ostaggio . 

in fatti il Munick si mostrò non so- 
lo inumano , e crudele , ma irreligio- 
so, ed empio. L’ estorsioni in un pae- 
se già rovinato dalla guerra , e pef 
mancanza di coltivazione, e per l’emi- 
grazione dei Popoli , furono barbare , 
tanto sopra il ricco , che sopra il po- 
vero . Le truppe leggiere mettevano a 
sacco le Campagne , devastando Chie- 
se , e Conventi , predando il bestiame, 
e tutto ciò, che potevano trovare, con- 
ducendo io ischiavitò uomini , donne , 
e fanciulli . Nelle Città , i Russi erano 
fedeli imitatori, e Chiese, Conventi, 
e Monaste-j si - malmenavano a prefe- 
renza del resto, 


/ 
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Quando nulla più si presentava alle 
inani rapaci ; il Munick divenne tutto 
in un punto generoso, e religioso. Fe- 
ce inalzare sulle rive del fiume Pruth 
un Padiglione , invitò il Metropolita , 
a celebrarvi la Messa ; si cantò il Te 
Deum , e si fece triplice salva di mo- 
sc h-tteria , cd artiglieria , per celebra* 
re le sue gloriose gesta > Sotto un al- 
tro magnifico Padiglione , si diede trat- 
tamento al Metropolita , ed ai Bojari , 
che venivano in tal modo ricompensai 
ti dal generoso spogliatore . Fece for- 
tificare jassy , ove lasciò per presidio 
cinque Reggimenti , sotto il comando 
del General Russo Supost , e col resto 
delP armata si mise in marcia contro 
Bender, quella Fortezza i che tanto pre- 
meva alla Russia di avere , ed al Ris- 
ta 1, Agà di. conservare • La marcia si 
fece a picciole giornate , a causa dell* 
immenso bottino, del quale ognuno era 
carico • La sola quantità degli armenti 
copriva la Campagna per tre leghe * 
Niuna spedizione mostrò più eviden- 
temente. ^ la perfida intelligenza del Mu- 
nick coi nemici del Sovrano , che egli 
serviva . Precedette egli colla Cavalle- 
ria , Artiglieria, e' Pontoni , e Roman- 
fcow ebbe ordine di seguirlo coll’ in fan* 
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teria •. Arrivato a Monte C ed ac Baku lui * 
un dopo pranzo , domandò alle guide , 
se avesse potuto passare il Monte avan- 
ti notte? Da tutti fu assicurato, che il 
•passaggio era impratticabile per le^ som- 
me difficoltà, che si averebbero incon- 
trate . Sopra tali informazioni ordinò 
subito . la marcia del passaggio , e for- 
mò questo la piò lugub/e . scena , che 
si possa vedere in un esercito* Le gros- 
se pietre, i tronchi di alberi, i pen- 
dii , la mancanza di strada praticabi- 
le , .fecero rompere le ruote dei carri , 
c da per tutto si vedevano carri , can- 
noni , cassoni di munizioni , bombe ec* 
rovesciati , Cavalli storpiati lasciati in 
abbandono* L’ingombro di quelli, she 
marciavano avanti , impediva il passag- 
gio a quelli , che seguitavano , e non 
si vedeva, che disordine, confusione, 
e rovine. Per . colmo di sciagura, il 
tempo si scaricò in dirotta pioggia , e 
le acque precipitando in giù ; aumen- 
tavano i pericoli , le fatichi , cd i 
danni • 

La sola Vanguardia potè giungere 
dall* altra parte del Monte , affaticata , 
e maltrattata. II resto dell’esercito do- 


vette rimanere sulla 'montagna la not- 
te t in tale infelice situazione • Il Mu- 
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toick passò alla Vanguardia , e vi ri- 
mase la notte • lì giorno seguente fu 
impiegato a raccogliere il resto di quel- 
la tradita armata « 

Ma finalmente sì era in campo aper- 
to , ed ki pianure abbondanti di acque; 
la strada di Bender era facile * e sicu- 
ra ; dai prigionieri presi si seppe, che 
i Turchi si erano ritirati da Bender * 
lasciandovi la Sola guarnigione , e gli 
abitanti . Che all’ avvicinarsi dell’ eser- 
cito Russo era stato risoluto di presen- 
tare subito le chiavi , e lo stesso era 
della Fortezza di Ackierman * Tali fa- 
vorevoli notizie fecero scordare i pas- 
cti travaglj , colla sicurezza di un glo- 
• rioso , e vantaggioso fine della campa- . 
gna . Sci giorni rimase l’esercito accam- 
pato in quel luogo , e gli ultimi tre 
furono impiegati in ogni sórta di al- 
legria , e feste , celebrandosi coi viva » 
e le brindisi , la futura conquista* di 
Bender» ed Ackierman . Al fine delP ul- 
timo giorno il Fcldt Maresciallo diede 
ordine di esser pronti per la marcia il 
giorno seguente , ed ognuno vi si pre- 
parava con animo pronto, cd allegro 
Qual sorpresa? Lo stupore divenne uni- 
versale quando si ricevette 1* ordine di 
formare Vanguardia, dalla retroguardia»' 
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e ripassare di nuovo il fatai Monte J» 
Il Segretario del Principe Gicca rappre- 
sentò bene al Munich con tutta la mo- 
destia, che se risoluto era di non avan- ; 
zare di più , vi era una strada molto 
più comoda , e sicura per tornare in- 
dietro • Rispose il Maresciallo , che la 
stagione era già troppo avanzala, e che 
perciò non voleva esporre T esercito ad 
ulteriori disagj • Pretesto il più insul- 
so: correva il Mese di Settembre, che 
per i Russi era un* estate , e P inverno 
in quel clima , era per essi una prima- 
vera . Ma , il Munich volle ripassare il 
Monte cogli stessi danni , e rovine di 
prima; e tutte le sue imprese si ridus-^ 
sero a fare la guerra a quel Monte • 

.. I Generali Russi Romanzow, Repuin, 
ed . altri non poterono più ritenere lo 
sdegno in vista di tale condotta. Co- 
nobbero, e dissero apertamente, che il 
Felcft Maresciallo voleva rovinare 1’ e- 
sercito , e favorire i Turchi. Poco egli, 
si curò di tali rimproveri , e diede 
compimento alla scena con una nuova, 
perfidia; Ritornato nella -Moldavia, si 
presentarono a lui quelle misere fami- 
glie , che sulla sua persuasione si era» 
no inalzate contro i Turchi , mostran- 
dogli a quale vendetta dei -Turchi, e. 
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Tamri l’esponevano la sua ritirata. 
Persuase loro di seguitarlo con tutto 
ciò , che avevano , promettendo ad es- 
si vantaggioso stabilimento nella Rus- 
sia , e quella povera rozza gente gli 
presto fede . Ma barbaramente tradita 
furono tutti spogliati di quel poco ’ 

che avevano, e condotti schiavi nella 
Russia . 

Arrivò in tal tempo autentica notizia 
della pace stabilita , ed ordini della 

.,* 5 . d * Pietroburgo di cessare di ogni 
ostilità . I Russi dovettero evacuare la 
Moldavia , restituire Hottino intatto 
e demolire Azow. Il Munich andò à 
Pietroburgo , ove conoscendo , -che sa- 
rebbe stato spogliato delle sue cariche , 
ed onori , prese la risoluzione di rinun- 
ziarvi spontaneamente nel 1741 • 

Cosi fin) una guerra , che nel suo 
nascere sembrò minacciare fa Porta Ot- 

? ÌDtìC - ra ' r0vina • Si parsero 
li nj? P art ‘ san g ue . e tesori , ed 
il piò debole fa quello, che ne ritrae» 

'I vantaggio. La Porta guada- 
gnò Belgrado , frutto delle vittorie del 
Principe Eugenio , e da un baluardo per 
gli itati Austriaci , divenne una difesa 
per gli Stati della Porta. La Russia 
comprò a caro prezzo il titolo Impe- 
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riale , che fo V uuica cosa , che elli 
guadagnò con tanti sacrifizj . . 

. Si respirava a Costantinopoli il va* 
cillantc Trono si rassodò , e tutto si 
dovette al talento , al disinteresse , alla 
fina politica dell’Eunuco Moro. .11 Pub- 
blico lo conobbe , e ciò servì a conser- 
vargli un’autorità, che seppe perpetua- 
re nel Serraglio • Non potè in vero le- 
vare tutti gli abusi , massimamente deh 
la venalità .delle persone in cariche , 
della prepotenza dei Grandi nelle Pro- 
vincie , ed altri mali . radicati nel Go g 
verno s ma ' rimediò a ciò * che potè : 
(teppe dissimulare coi . suoi Emoli , e 
con colpi di autorità esercitati a tenl* 
po , e luogo , liberarsi dalle persone pe- 
ricolose , e mal intenzionate • 

Tutto sembrò promettere pace , e ri- 
poso i quando Tamas Kouliakan , o sia 
Schah NadiV ritornò trionfante del Mo- 
gol carico di ricchissime spoglie , e ri- 
volse le sue armi contro la Porta , scor* 
rendo tu tt«r le Provincie Orientali , I 
Turchi non erano in istato di opporgli 
alcuna valida resistenza in luoghi tanto 
lontani , e sulle truppe Asiatiche si può 
sempre .fare poco conto» Si fecero al 
Schah . vantaggiosissime proposizioni , 
che tutte ricusò ^ V Impero Ottomano » 
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che si era salvato dall’intento contro i 
suoi nemici in Europa andava a soc- 
combere sotto a quelli dell’Asia. Qui 
la fortuna soccorse l’Eunuco ove ogni 
politica , ogni talento , e prudenza di- 
venivano insufficienti . Un tale avveni- 
mento ci costringe ad entrare brevemen- 
te nella Storia di Schah Nadir . 

, Questo si era già inalzato sul Trono 

> di Persia , e come quasi sempre acca- 

da con chi dal nulla s’ inalza alla gran* 
dezza , cangiate le sue prime belle cjua- 
4ità di generosità, di umanità , di affa- 
f bilità , e dolcezza , in tirannia , crudel- 

tà , ferocia , e smisurata ambizione , 
aveva da se alienato quegli animi, che 
prima lo amavano , e veneravano. Cre- 
dette , che il prolungare la guerra fos- 
se l’unico mezzo per conservare il suo 
y dominio, e perciò senza mai ascoltare 

! - ragionevoli proposizioni di pace per 

parte della Porta , o di altre Nazioni 
l' ; passava da una guerra all* altra . Leg- 

{» geva però nella faccia dU suo Eserci- 

to , e sopra tutto in quella dei Grandi 
^ il malcontento, e lo spirito di avver- 

sione ; ed il testimonio della sua catti- 
va coscienza aumentava i suol timori . 
». In una battaglia contro i Turchi , ebbe 

1 ; una prova non equivoca di quanto po- 
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co ornai poteva fidarsi dei suof • Iti * 
mezzo alla battaglia , sedicimila Leven- • 
ti nell’ esercito Ottomano fecero una sol- 
levazione c vi accorse il Seraschiere dei 
Giannizzeri per sedarla i ma fu . ucciso* 
ed, i Leventi misero la confusione da 
per tutto • l Persiani in luogo di ap- 
profittarsene rimasero oziosi spettatori* 
e l’esercito Turco dovette salvarsi col- 
la fuga , e si salvò perchè i Persiani 
annoiti , stanchi , e ributtati da tanti 
strapazzi sofferti per molti anni , lonta- 
ni dai loro Parenti; comodi, ed abita- % 
zioni , odiando nel loro cuore V usur- 
patore , ed il tiranno ,, non agivano piò 

Pace colla con energia. Conobbe egli, che l*ac- ; 

Tenie*, cidente, e la sorte l’avevano salvato in 
tale giornata, fece la pace colla Tur-* 
chia nel 1746 , sulla quale però poco 
era da fidarsi , se avesse potuto lo Schah 
riprendere il suo primo ascendente , e 
per riprenderlo si appigliò al pessimo 
spediente dell’ eccesso della Tirannia. 

. Concepì pef tanto il disegno di fa£ 
massacrare i suoi Comandanti , e quei 
Grandi , che sospettala suoi nemici « 
Con tale idea in capo rivolse le armi- 
contro i Tartari Usbecch* , che si era- 
no collegati cogli Agiaoi per difende- 
re la loro libertà» Avendo riportato so-- 
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pra di essi alcuni vantaggj , rivolse l’a- 
nimo a guadagnarli con lusinghe , ‘ca- 
rezze , e doni per servirsi di essi nel 
1 massacro dei suoi . Non era però que- 

sta impresa da eseguirsi da se solo , e 

• perciò fu costretto a farne la confidcn* 
za al suo Atemat Doulit , o sia Gran 
Visir, per nome Majo.kam, che stima- 
va intieramente dedito ai suoi interes- 
si , ed alla sua volontà . Scrisse il Vi- 
sir tosto lettere agli Usbecchi , ed Agna- 
ni, piene di lusinghe, e promesse, ma 
incaricò i Messi di provedere con ogni 

i possibile lentezza , per acquistarsi tem- 

po . Inorridito il Visir dall’ inaspettato 
progetto , finse di aderirvi , e di fare 
1 passi per 1’ esecuzione , ma in secre- 
to informò i Comandanti , ed i Grandi 
di ciò , che gli soprastava , e questi 
, bene intesero , che non vi era tempo 

da perdere . Si formò subito una po- 
tente congiura ; i congiurati si unirono 
tutti di notte tempo coi loro aderen- 
ti , investirono a mano armata le pri- 
me guardie , penetrarono nel Padiglio- 
ne dello Schah , e. troncato a lui il 

* Capo, lo portarono ad Adil-Kouli-Kam , 
Nipote dell’ ucciso , e lo salutarono Re 
di Persia , e come tale fu riconosciuto 
da alcune Provincie , ed ancora nella 
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Reggia d’ Ispahan • Ma questo avveni- 
mento fu il principio di quelle sangui* 
nose dissensioni , che in seguito per 
tanto tempo lacerarono la Persia , e nel- 
lo stesso tempo liberarono la Porta da 
un nemico , che seriamente minacciava 
]a sua esistenza . 

Disordini V Eunuco seguitò a procurare il be- 
’gowooÌ ne dell’Impero; ma se aveva saputo 
Ottomano superare i mali esterni, conobbe in gran 
parte irremediabili gl’ interni , e sin- 
golarmente quello della venalità delle 
cariche , che si era introdotta per far 
fronte ai bisogni dello Stato , ma che 
arrivò a tale eccesso di abuso , che 
rendeva mutile ogni rimedio, e che 
quanto fu facile ad introdurre , altret- 
tanto riuscì poscia impossibile ad estir? 
pare , 11 lusso era divenuto . eccessive? 
ira i Grandi , e maggiori del lusso , le 
. invidie , le gelosie , e dissenzioni fra 
di essi .« V Eunuco carico di anni , e 
* di afflizioni mori. Il Gran Signore re? 
stò Erede delle sue grandi ricchezze , 
ma queste mal supplivano al suo talen- 
to , abilità % e fedeltà . Gli successe il 
suo Tesoriere , che era divenuto Ciam* 
berlano del Gran Signore» Prese ancor 
agli il nome di Bessir , ma giovane di 
prcnt’ apni ; piceno di vaniti , ,ed ambi? 
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juone , non era capace nè del talento, 
nè della moderazione , o disinteresse 
del suo antecessore . Pure in generale, 
si seguitò il piano del defunto Kislar 
Agi, e durante il Regno di Mahmud I, 
l’Impero Ottomano si conservò in pa- 
ce con tutti i suoi confinanti . 

Nel 1748 nacque una sollevazione in f74 g # 
Costantinopoli , cominciata' da alcuni Sollevata 
Giannizzeri. Il non aver Mahmud di- m/ 1 *'**. 
scendenza, e neppure speranza di aver- 
ne , servi di pretesto per volerlo de- 
porre , e mettere sul Trono un suo Ni- 
pote Ibraimo , dichiarato suo successo- 
re nell’anno 1736, ed ammesso nel 
Consiglio per istruirlo , Accorse con 
truppa T Agà dei Giannizzeri , e gli ri- 
uscì di dissipare i rivoltosi, seguendo 
dopo molti arresti , morti , ed esilj . * 

Regnò Mahmud fino all’ anno 1,7 £4 
in continua pace , nè mai piò volle in- . jj* 
brigarsi in alcuna guerra. Questa Sua 
pacifica disposizione, non era molto a 
genio dei Giannizzeri , che amano la .. 

guerra, ed un Padrone guerriero . Era- •>- ; 

no perciò facili ad eccitare tumulti , e 
disordini , e singolarmente nel 17J2 , 
si viddero in Costantinopoli terribili 
incendj succedersi 1 * uno dopo J’ altra , 
i quali inccndj sono sempre forieri ^ . 

' * --£• 
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sollevazioni * e segni evidenti di mal- 
contento . 11 sacrifizio dei primi Uffizia- 
li , e del Gran Visir , solito mezzo per 
quietare il popolo , non valsero ad estin- 
guere le turbolenze , nè si sapeva tro- 
vare la vera radice del male* il Muf- 
tì finalmente scoprì , che tutto era un 
giro del Kislar Agà , e di diversi Eu- 
nuchi negri del Serraglio , e gli riuscì 
d’ informarne il Sultano , il quale aper- 
ti gli occhj , fece a lui , ed al suo com- 
pagno troncare * la testa , ed esporre i 
co. pi per tre giorni alla Porta del Ser- 
raglio , punendo insieme molti dei loro 
complici • Questo quietò intieramente 
la soldatesca , ed il popolo • 

Morì il detto Kislar-Agà in età di 
trentanove anni , e nel breve corso che 
aveva goduto , ed abusato della confi- 
denza del suo Sovrano aveva ammassato da 
quaranta milioni di Scudi in danaro con- 
tante , senza contare la quantità di gio- 
je , ed altre cose preziose che possede- 
va, e delle quali ricchezze divenne al- 
lora, padrone il Sultano* Sembra incre- 
dibile una tanta ricchezza per un parti- 
colare , ed in tanta brevità di tempo % 
ma la dilapidazione che si fa di tutto * 
e fino delle stesse rendite della Porta 
.Ottomana da quelli che si sono innal* 
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rati a comando , è ugualmente incredi- 
bile . Le rendite della Porta ascendono 
a ottanta milioni di §cudi , ma di que- 
sti appena entrano ventidue in ventitré 
milioni nel tesoro , ancora sotto ì più. 
integri GraivVisiri , ed il resto impin- 
gua quelli che sono più a portata , di 
farsene padroni. 

L’anno 1754, in cui morì il Sultano 
Mahmud L , fu contrasegnato da un gran 
de incendio li dieci Marzo, nel Quar 
tiere degli Armeni , che consumò da 
seicento case, e per più di due milio- 
ni di piastre in merci, al quale tenne 
dietro un tumulto dei Giannizzeri , se- 
dato però presto dall’Agà dei Gianniz- 
zeri « Poscia soffrì Costantinopoli un fie- 
ro terremoto , che si fece sentire con 
forti scosse dai due sino ai quattordici 
di Settembre • Tutti , e fino la stessa 
Corte , fuggirono alla campagna aper- 
ta . Nel .mese di. Novembre il Sultano 
fu sorpreso da un impetuoso male di 
petto , del quale sembrò rimettersi , e 
per consolare il popolo , si sforzò di 
uscire , e mostrarsi m pubblico il giór- 
no tredici Decembre ; ma nel ritorno , 
scendendo da Cavallo, provò una man* 
. capza di respiro, per il quale poco do- 
po morì nelle braccia del suo Selictar « 
Tomo XXVllU V 
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Piansero la sua morte, non solo i suoi 
sudditi » ma la stessa Imperatrice Maria 
Teresa • e si sentj col maggior dispia» 
Stìe «161- cere per tutta l’ Europa . Fu pacifico * 
buono, onesto, e, fedele manteuitoro 
delle sue promesse « Dopo la pace di 
Belgrado visse in perfetta armonia con 
tutti i suoi vicini Cristiani . Salvò il 
Suo Impero dalla minacciata rovina, ed 
aumentò i suoi possedimenti • Non ave* 
* va grandi talenti , ma a questo supplì 

. labilità del Suo primo KiJar-Agà* 

' » 

OSMANO Iti. 

Ostrtnio iglio di. Must a fi secondo * e Frafcel* 
ilu lo di Mahmudt fu Principe pacifico * 
amante dell ? ordine , della giustizia, c 
della sua religione. (*) U. Gran-Visir* 

. e. l’Àgi dei Giannizzeri lo preferirono 
al figlio primogenito d’ Achmet Ili che 
il Muftì sosteneva avere il primo di- 

* 

- — ■■ ■ ■■ „ ■ . *»— — 

(*) Non to dare rapane perchè qmt*Q 
Imperatore venga chiamato Cimano III . 
Dopo Ornano X* che moti nel ìóai non 
si legge altro Cimano nella serie dtg& 
imperatoti Ottomani * 
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f?tto al Trono. Confermò nelle loro ca* 
riche i Primi Ministri, e diede subito 
mostra del Suo genio umano, e paci- .. 
fico • - 1 . ~ 

' Nel sUo brevè regno di tre anni , nul- 
la d’interessante presenta la Storia Ot- 
tomana. Nel 1755 li nove Luglio ac* 

Cadde un incendio a Costantinopoli vi* 
tino al Serraglio , che consumò da cin- 
quecento caSe * e vi perirono da due* 
tento persone. Si credette questo una 
vendetta del popolo per avet* l’Impera- 
tore ristretto assai le feste solite a pra- 
- ticarsi nel Beiram , e che sempre sono 
gradite dalla moltitudine: non ebbe pe- 
lo altre '‘conseguenze. Uno assai piò te» 
libile scoppiò ai sei di Luglio del 175*, 
che ridusse in cenere a quello si rac- 
conta da quarantamila case , con cento 
Moschee , cinquanta mila botteghe ec. 
dall 1 immenso calore si liquefecero fino 
i condotti sotterranei di piombo • Vi 
perirono da mille persone eoo quantità 
di Magazzini , di biade , ed altre cose • 

Tanto più sensibile fu questa disgrazia, 
quantocchè una fiera peste desolava nel- 
lo stesso tempo quella Capitale , e ra- 
piva migtiaja , e migiiaja di persone • 

Il Gran-Visir fece strangolare molte per- 

? * 
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sone, convinte d’ esser autori di questo, 
disastro . 

Morì questo buon Imperatore nel 1757* 
Già languiva da qualche tempo , e ben- 
ché si trovasse incomodato volle ai 21 
di Settembre andare a cavallo alla Mos- 
chea grande , una volta Chiesa di San- 
ta Sofia , ove gli sopravvenne uno sve- 
nimento , e peggiorando sempre morì 
il ventinove detto in età di sessant’ an- 
ni • 1 suoi sudditi lo compiansero , ed 
egli meritò il loro affetto •' 

■> ' . 1 „ * , 1 

MUST AFA* IH. 

radunarono i Grandi del Regno il 
acuita 0 g lorno dopo nel Serraglio, ed elessero 
a ut. Mustafà .figlio di Achmct III per Suc- 
cessore del Trono • Fu di naturale giu-, 
sto , mansueto , e liberale • Poche mu- 
tazioni fece nelle cariche, e prometteva, 
un Regno pacifico , e felice • Il Kislar 
Agà che colle sue estorsioni, e raggiri 
si era reso odioso fu esiliato al Cairo, 
ma fu strozzato per strada . 
e** - Al principio del suo governo non si 

impegnò in spedizioni guerriere, e so- 
lp mandò delle truppe a castigare gli 
Arabi che avevano spogliato la Carava- 
na della Mecca Fece leggi severe con: 
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tro. il lusso, per il quale uscivano gran- 
di somme dallo Stato in mano ai Ne- 
gozianti Forestieri . 

Molto s’ inquietò il Sultano per un 
fatto accaduto nell’ Arcipelago , ove an- 
dato il Bassà Mchcmed ad esiggere le 
solite contribuzioni , e sbarcato con 400 
persone del suo equipaggio , settanta 
Schiavi Cristiani che si trovarono a bor- 
do della Nave, ardirono attaccare i tre- 
cento Turchi che vi rimanevano , e re- 
sisi Padroni della Nave la condussero 
a Malta ,* e ne fecero un donativo a quel- 
la Religione . Il Sultano oltremodo sde- 
gnato reclamò la sua Nave, e sulla ne- 
gativa dell’Ordine, fece grandi prepa- 
rativi contro i Maltesi per vendicarsi • 

La Francia entrò in mezzo, comprò la 
Nave dai Cavalieri , e la restituì al Sul- 
tano . 

Andavano nascendo delle sollevazioni 
nei vasti Stati dell* Impero . Si solleva- '«interne, 
rono i Georgiani ; nacque una rivolu- 
zione nell’Egitto, s’innalzarono gli abi- 
tanti di Cipro, ma tali avvenimenti so- 
no troppo frequeuti nell’ Impero Otto- 
mano , per meritare una distinta rela- 
zione storica. Nascono , e si estinguo- 
no colla stessa facilità, e spesso si ve- 
dono esposte trenta , quaranta , e cin. 
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quanta teste al Serraglio per terrore dei; 
ribelli, che non ostante tutti i rigori, 
germogliano di nuovo • Lo stesso può 
dirsi degli incendj , che sono quasi con- 
tinuati , e generalmente non prodotti dal 

tognndel cas0 • Nel <7^6 il giorno ventidue di 
Maggio di buon’ora la mattina, si sen- 
tì una scossa di terremoto che durò d^ 
due minuti , e rovesciò moltissimi Edi« 
fi*j> Moschee, e Bagni: si rinnovarono 
ia seguito le scosse , ed i danni furo- 
no gramissimi* Si stesero le rovine nel» 
le spiaggie del Golfo di Nicomedia, s 
si sentirono le scosse del terremoto si- 
no a Vienna, e Presburgo sebbene sen- 
za danni . 

Ciò che divenne fatale per MustafV, 
e per la Porta Ottomana fu la guerra 
intrapresa colla Russia per sostenere i 
Polacchi . Era morto il Re Augusto Ili 
nel 17 63 $ e per la elezione del nuovo 
Re, erano al solito insorte grandi con- 
tese. La Russia, che da molti anni dis- 
poneva poco meno che dispoticamente* 
di tutte le cose nello Polonia, aveva 
fatto entrare le sue truppe nel * Regno , ■ 
e diretta a suo piacere la elezione • Do* 
po ciò non ritirò mai piò le sue arma» 
te, e sempre sorsero nuove pretensioni , 
fra le quali quqlla che piò- inasprì i Po» 
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lacchi fu la protezione im moderata che 
la Russia prese per i Greci Scismatici , 
egli Eret’ci tutti de’ |a Polònia . 1 Polac- 
chi stanchi del giogo ^formarono una 
coalizione per opporsi colla forza con* 
Irò i Russi * Ma il Re , e la maggior 
parte della Nazione temettero di cirnen- 
tarsi con una Nazione già divenuta trop? i 
po potente, a loro danno ^^Confede- 
rati troppo deboli per riuscire nel loro 
intento, ebbero ricorso alla Form Otto? 
maria, cercando ajqto, e difesa » )1 Sul» . 
tano , ed il Divano non inclinavano trop- 
po ad una guerra , che non impegnava 
la Porta, che assai indirettamente . Ma 
il popolo di Costantinopoli che nell’op? 
pernione della Polonia, vedeva un pre» 
ludio della propria , voleva a tutto co- 
sto una guerra, per indebolire una Po- 
tenza che tanto cresceva in potere » 
quanto * decresceva la Porta. In fatti 
per quanto da Russia cercava di giusti? 
ficare la sua condotta verso la Polonia * 
si rende vano »■ troppo palesi a tutto 11 
Mondo quei suoi disegni contro quel . 
Regno che ella poscia esegui , e che non 
potevano essere indifferenti alle Potenze 
limitrofe , ed in particolar modo alla 
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2! eh’ erano in sue mani . Si formò 
esercito di duecento mila uomini sotto 
, il comando del Gran-Visir , e si diede 
ordine al Kan de’ Tartari di prepararsi 
ancor esso con tutte le sue forze per la 
guerra » Non si trascurò di provvedere 
in copia viveri, munizioni, ed artiglie- 
rie , di mettere la Marina in istato for- 
midabile , e fornire il danaro che è l’a- 
nima della guerra. Contro all’usato fe- 
ce la Porta pubblicare un manifesto , 
esponendo le ragioni per le quali intra- 
prendeva la guerra , e si riducevano 
principalmente alla libertà dei Polacchi 
oppressa , ed alla violazione del Terri- 
torio Ottomano fatta dai Russi nel bat- 
tersi contro i Confederati , nella qu^fe 
occasione non erano mancati i saccheg- 
gi e le violenze • La Russia rispose a 
questo manifesto , sostenendo , che ciò • 
che faceva nella Polonia . lo faceva per 
bene dei Polacchi, negò i saccheggj, e 
riguardo alla violazione del Territorio, 
disse che i Turchi avrebbero potuto scac- 
ciare i Russi , e che P Uffiziale sarebbe 
stato punito • La Porta valutò poco que- 
ste ragioni , e fatto chiamare il Mini- 
stro Russo, domandò categorica rispo- 
sta sulle offese ricevute, e non riceven- 
do che le suindicate , fu messo con di^ . 
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versi suoi famigli nelle sette Torri, co- 
me. per assicurarlo contro la violenza 
popolare , che si manifestò in fatto col 
saccheggio del suo Palazzo • Diverse po- 
tenze Cristiane , e singolarmente 1 ’ In- 
ghilterra, cercarono impedire la rottu- 
ra , ma riuscirono inutili i tentativi . 

Al principio del 1769 si mosse il 
Gran- Visir coll’esercito verso Isaccia , 
e mandò un corpo d’ armata di quaran- 
. ta mila uomini sotto Coczim per sicu- 
rezza di quella Fortezza* I Russi divi- 
sero le loro forze in due armate , una 
comandata dal General Gallitzin , con- 
tro la Crimea, e l’altra sotto gli ordi- 
ni del General Romanzow contro la 
Moldavia. Il Kan de’Tartari fu il pri- 
mo a marciare , e penetrò nella Polo- 
nia , ove sperò d’unirsi ai Confedera- 
ti ; ma non sostenuto da essi , dovette 
in (ine ritirarsi con perdita, dopo aver 
devastato non solo i confini della Rus- 
sia, ma ancora quella parte della Polo- 
nia , nella, quale le sue orde erano en- 
trate . 

11 General Gallitzin passò il Niester, 
ed attaccò i Turchi sotto Coczim • Si 
vidde un ampia relazione del General 
Russo di vittorie riportate in quella oc- 
casione, la qual relazione però mal si 
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combinava colla ritirata , che fu costret» 
to a fare, ripassando il Niester, I Tur* 
chi pubblicarono una relazione ben dif- 
ferente , e bisogna che la perdita dei 
Russi sia stata assai significante , se è 
vero che solo fra i prigionieri si tro*' 
vissero yoo (Jffiziali , sebbene i Turchi* 
avessero contato Sargenti , e Caporali 
per Uffiziali • 

Ma se i Turchi ebbero quì la vitto* 
ria , ella fu la prima e P ultima in tut* . 
ta questa guerra • il Gran-Visir agiva 
con troppa timidezza , e lentezza in una 
guerra ch'era costretto a fare più pec 
contando che per genio e volontà, e 
nella quale conobbe la differenza , che - 
passava fra le sue indisciplinate truppe, 
e le truppe Russe • Non mancò però • • 
d’avvedutezza, c prudenza. Mandò un 
grosso corpo in Polonia per sostenere 
1 Confederati , e dividere le forze Rus- 
se : ma tutto riuscì assai male . il gior- 
no iS di Novembre si diede una batta? 
glia a Coczim, nella quale perirono da 
10000 Turchi . Molti altri fatti d’ armi 
successero , ma sempre colla peggio dei 
Mussulmani . 1 Russi s’ impadronirono 
della Valacchia , e fecero prigioniero 
qciH vecchio Ospodaro , che morì por 
chi giorni dopo • Saputisi a Costantino- 
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poli i rovesci delle armate , fu levato 
il comando al Gran- Visir, e dato ad 
un Moldavo per nome Moldavangi, tan- 
to impetuoso , e temerario quanto il 
Visir lento , e prudente , e non fece che 
maggiormente precipitare le cose , ed 
aumentare le perdite . Arrivato il Visir Own vìiì* 
a Costantinopoli gli ru tagliata la te- «decapo» 
sta, in compagnia dell’ Ospodaro della 10 • 
Moldavia , e del General Dragomano del- 
la Porta: rei di non aver vinto . 

Se male andò la campagna del 1769 
assai peggio andò quella dell’ anno se- fat^pcti 
guente • Il Sultano cercava bene io tut- lu,clu * 
ti i modi di rinforzare le sue truppe, 
ma il Bassà de* Tartari che forniva la 
miglior truppa , negava soccorsi , e Alì- 
B y in Egitto , che s’ era poco meno 
che ribellato , toglieva i soccorsi di da- 
naro da quella parte. Il Moldavangi fu 
disfatto sotto Coczim , e quella piazza 
andò perduta . Fu perciò deposto , e 
mandato in sua vece Alì Bassà con da- 
naro , e molta truppa ma di nuova le- 
I Moldavi , e Valjacchi furono di 


va 


chiarati ribelli , per nou essersi meglio 
difesi contro i Russi , e si pensò a fie- 
ra vendetta contro di essi ; ma non riu- 
scì più ai Turchi di penetrare in quel-' 
le Provincie , sebbene ebbero qualche 
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vantaggio . lì Kan de’ Tartari fu disfai- . 
to in una battaglia li iS di Luglio , e 
il Gran -Visir in un’altra il primo di 
Agosto nella quale perdette la metà del 
suo esercito , il campo con 140 canno» 
ni , e molto altro ricco bottino caduto 
in mano ai Russi. L’effetto di tali per- 
dite , furo ho perdite maggiori ; Cadet- 
tero le Fortezze di Kilia alle foci del 
Danubio, quella di Bender ch’era l’an- 
temurale della Bcssarabia, presa per as- 
salto , con molta perdita dei Russi ; e 
finalmente Ackierman Brailow , la quale 
ultima fu abbandonata dai Turchi dopo 
aver ributtato molti assalti . 

Nè più prosperamente andavano le co- 
se per mare • La fiotta Russa spedita 
dal Baltico, arrivò alla Morea , ove ai 
Russi s’ unirono i Greci scismatici , e 
sembrò decisa la perdita di quella Pro- 
vincia. Ma i .Greci altro non fecero che 
saccheggiare il proprio paese , e fare 
devastazioni continue , per lo che l’Am- 
miraglio Russo vedendo di non poter 
regolare quella gente , che agiva piò 
come assassini , che come soldati , ab- 
bandonò la Morea ed andò in traccia 
della flotta Turca* La trovò verso il 
Porto di Cismè , e si diede battaglia li 
$ di Agosto • La Nave Russa 1 ’ Eustachio 
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abbordò la Nave Ammiraglia Turca ; 
s’ incendiarono tutte due , e saltò in 
aria prima la nave Russa , e poi la Tur- 
ca . La flotta Ottomana si ritirò sotto la 
Fortezza di Cismè , e vi piantò una : . 
batteria di 20 cannoni sul lido . 

Pensarono allora i Russi ad un orri- Aorta 
bile stratagemma, e fu quello di man 
dare tanti brulotti per incendiare tutta }? rt * 
la flotta Turca nel Porto di Cismè. Per smc ‘ 
nascondere ai Turchi che fossero bru- 
lotti, si formarono tanti fantocchi vesti- 
ti da Soldato • L’ inganno riuscì , ed i 
Turchi cannonando i brulotti s’ espose- 
ro allo scoppio , il quale sparse il fuo- 
co da per tutto . Di 15 navi di linea, 

4 Fregate f ed 8 Galere , non si salva- 
rono che una nave di 60, e $ Galere, 
che caddero in< mano ai Russi . Dopo 
ciò andò la flotta Russa a bloccare T in- 
gresso dei Dardanelli • 

A notizie tanto funeste , la costerna- 
zione nella Capitale fu tanto grande eh’ 
ella stessa impedì al popolo di sollevar-' 
si • Non andò cosi a Smirne , ove i 
Turchi arrabbiati per le loro perdite , 
cominciarono a far man bassa sopra i 
Cristiani, che in numero grande si tro- 
vano sempre in quella Città , e Porto Y 
a causa del Commercio • li Comandan- 


Mf«. 

■tcui ài 
Xcts&i • 


Silente 
v*no tttt* 

t«iv«. 


}ié * Stolli U«niiuii v ^ 

te Turco potè in fme procurare (ètò 
imbarco , e si salvarono colla fuga da 
quelle mani barbare* 

Nuove vittorie , e progressi ebbero le 
armi Russe nel 1771 , e si prese la for- 
tezza di Giungevo * Tentarono le Corti 
di Vienna » e di Berlino d’ intavolare 
qualche accomodamento, ma la Russi* 
non volle mai sentire parlate d’ apertu- 
ra di trattative , senzacchè prima fossé 
messo in libertà il suo ministro coi fa* 
miglj di quello tenuti arrestati nelle set- 
te Torri. Insisterono i ministri inedia* 
tori per una cosi giusta pretensione cHP 
si dovette comodare benché di mala vo* 
glia. Non ostante , le negoziazioni non 
sortirono alcun buon effetto « e si pro- 
seguirono le ostilità • Riuscì ai turchi 
di riprendere Giurgevo , e volen-lo i 
Russi ricuperarlo f e facendo a tal (ine 
un forte attacco la notte fra i 17 t * e i 9 
di Agosto furono rispinti con una per- 
dita di $000 uomini . Non si fecero al* 
fere cose in questa campagna in Europa» 
e la principale causa fu forse 1’ arma- 
mento della Casa d' Austria , temuto tan< 
feo dai Russi , che dai Turchi , ma che 
dalle conseguenze si vidde diretto sol* 
tanto a propria sicufrcaza» * 
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Nell’Asia però le cose proccdett ro 
di Persamente , e la perdita della Cri mca 
afflisse okremodo il Sultano, ed il Di 
"Vano • Si fece ben troncare la testa ad 
Abassa Bassà , e sette altri Uffiziali , ma 
con ciò non fu ella ricuperata • 

Tutto in Costantinopoli era sotto so- 
pra , e si temeva con ragione una sol- 
levazione da momento in momento: for- 
se accadeva, se la morte di Bajazeth , 
fratello del Sultano 9 non P avesse libe- 
rato da un emulo sul quale il Popolo 
aveva fissato P occhio • La ciurmaglia 
volle vendicarsi sopra i Cristiani , che 
colà si trovavano, e furono insultate 
fino le case degli Ambasciatori Europei. 
Queste turbolenze sempre più crebbero, 
quando i Russi dopo il fatto memora- 
bile di Cismè andarono a bloccare il 
passo dei Dardanelli , impedendo i vi- 
veri alfa Capitale , per lo che agli altri 
guai» s> aggiunse ancora quello della ca- 
restia aeL 1771 • 

In quell’ anno però , mediante P im~ 
pegno delle Corti dii Vienna , e Berlino 
si conchiuse un armtstitio per terra , o 
si. venne a conferente di' pace a Buka* 
test nella Vallacchia ,« alle qaali assiste* 
vano ancora i Ministri Mediatori «-Si co» 
«linciarono le sessioni li 7 di Agosto # 
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c si stabilì in primo luogo che 1* armi- 
stizio sarebbe durato sino alla fine d’Ot- 
tobre . Tutte però le speranze di pace 
si dileguarono presto , mentre nel Set- 
tembre all* improvviso furono rotte le 
trattative , non potendosi in alcun mo* 
do combinare le massime , ed il mag- 
gior contrasto versava sopra» la Crimea 
che ila Porta non poteva risolversi di 
staccare dal suo dominio. I Deputati 
Russi partirono per Pietroburgo, ed i 
Turchi per Costantinopoli , si conobbe 
però che tanto 1 ’ una , che V altra Cor* 
te non furono contente del procedere 
dei loso Deputati , e si convenne d’un 
nuovo armistizio da durare sino ai .21 
di Marzo del 177$, e di ripigliare le 
trattative a Bukarest con altri Deputati* 
Affari L’Egitto intanto non recava meno se- 
d*U' Egif r j pensieri. L’ Aly-Bey operava di con- 
certo coi Russi , e s’ era reso Padrone 
assoluto del Paese • Per fortuna della 
Porta , il Cognato d’ Aly , s’ innalzò 
contro di lui ., e lo costrinse a rifugiar- 
si, col resto ..della sua armata a Gaza, 
l - . ove in unióne col suo amico lo Scheih 

* * * d’ Acri / meditò d’impadronirsi della So- 
na. Ma stretto dal. Bassi di Damasco , 
che assediava Sidone ( ora Seyda ) chia- 
mò . in suo ajuto i Russi , che vennero 
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con 6 piccioli legni armati da 12 in 20 
p cannoni . Bastarono essi non solo a far 
levare 1 assedio di Sidone, ma sparsero 
il terrore per tutte le coste , c sbarcan- 
do i Russi quà e là in picciol numero, 
s impadronirono di Città, e Fortezze, 
ammassando da per tutto ricco bottino. 
Si conchiuse finalmente un 5 armistizio 
ancora per mare al fine d’ Agosto , che 
però presto si ruppe per aver i Turchi 
voluto fare una spedizione marittima dall’ 
Albania contro Aly-Bey , che desolava 
la Soria. Sostennero i Turchi che tale 
mossa non era contro 1* armistizio , ma 
i Russi attaccarono la flotta Turca , e 
la bruciarono nel Porto di Patrasso , e 
dopo la spesa di 7 milioni per mandar 
soccorsi per mare , e per terra contro 

Aly-Bey , la Porta non avanzò un solo 
passo . 

' Si ricominciò la conferenza a Btika- 
rest , ma si ruppe prestissimo , non po- 
tendosi convenire sugli articoli di pace, 
e »singolarmente ricusava la Porta di ri- 
conoscere l’indipendenza dei Tartari del- 
la Crimea , la quale dicevano contraria 
alla legge di Maometto • Si venne per- 
ciò, nuovamente alle armi • Comandava 
1 esercito Ottomano Mustafà Oglu , nuo* 
/VOI Gran- Visir , uomo accorto, e che 
Tomo XXVUL * . X 
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manteneva rigida disciplina. L’armata 
sua era stata rinforzata molto con sol» 
dati Albanesi , ,ed altre buone truppe , 
e Saggiamente si ridusse ad una guerra 
difensiva tentando di stancare il ne- 
mico colla picciola guerra , senza arri- 
I Turchi sicare battaglie decisive . Se non si può 
l *’ re v * ttor * oso i° questa campagna, ccr- 
coiRussiv ta mente ^i Turchi non mostrarono piò 
quell’avvilimento in faccia ai Russi, 
fch’ avevano fatto scorgere negli anni an- 
tecedenti • Si cambiarono almeno vinci* 
te y e perdite • 

Aveva il G neral Romanzow spedito 
• di là dal Danubio molti , e forti cor- 
pi , che varj vantaggi ebbero sopra i 
Turchi , ma in un fatto d’armi a Rus- 
zic dovettero soccombere i Russi , ed 
il Principe Nicolao Repnin rimase feri- 
to , e prigioniero . 11 giorno 21 dt 

Giugno , ii General Romamow ' passò 
il Danubio con tutta la sua armata , e 
» si rivolse subito contro la Fortezza di 
Silistria , per non lasciarsi alle spalle 
quella Piazza , avendo il disegno di pe- 
netrare nella Romelia Ma questa volta 
i Turchi fecero una tanto bella difesa, 
che dopo molti replicati attacchi , il 
Romanzow fu costretto con signifìcanté 
perdita di ripassare il Danubio ; nè la 
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sua ritirata fu senza scapito, e vi la- 
sciò la vita ancora il bravo General Rus- 
so Wcirman . 

Nel mese d’ Ottobre mandò nuova- 8 — * 
mente il General Russo parte dell’ arma- 
la di là dal Dannbio , e tentò di sor- ; 

prendere Warna , ma colla stessa disgra- 
ziata sorte di Silistria . I Russi furono 

battuti , e dovettero di nuovo ripassare • '■ 

il Danubio , ed andar poscia a quartie- 
ri d’ inverno . ^ 

Dall’ altra parte i grandi preparativi 
della Porta fatti per ricuperare la Cri- 
mea , andarono del tutto a vuoto . No- 
minò il Sultano un nuovo Kan , ma 
questo non ebbe mai altro che il puro 
nome • * 

La salute del Sultano Mustafà si an- **• 
dava di giorno in giorno indebolendo, mIsS* 1 " 
alla qual cosa non poco contribuivano ,u * 
il pessimo stato degli affari , e le -no- 
tizie quasi sempre funeste, che per tan- 
ti anni avevano inquietato il suo regno* 

Si dichiarò in fine la sua malattia per 

idropisia , e mori li 21 Gennajo 1774» 4 ' * \ 

Appena morto fu proclamato Imperato- 

. re Abdul Haamid suo fratello , a cui v 

.fu dato il pome di -, 
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Jetto senza il menomo tumulto, e 
-tn>o.dine, la sua incoronazione riuscì 
oltremodo brillante. Fu egli di animo, 
mansueto, nobile, e generoso, amò la 
.giustizia, e favorì sommamente Cat- 
tolici contro le fiere vessazioni del Pa- 
triarca Greco Scismatico , che dopo va- 
rie ammonizioni non curate , fece pu- 
nire severamente . Sperò il popolo di 
.Costantinopoli miglior sorte sotto il nuo- 
vo Sovrano , ma in tutto il tempo del 
suo regno , P Impero Ottomano fu in 
una concinua convulsione interna , a cui 
non si potè opporre alcun rimedio . 

. Era scoppiata nella Russia una rivolu- 
zione , che minacciava serie conseguen- 
ze . Un Cosacco per nome Pugatschew , 
nel Regno di Casan , si spacciò per il 
morto Imperatore Pietro III, e con mi- 
nacele, e lusinghe aveva radunato una 
armata , contro alla quale la Corte fe- 
ce marciare il General Bibiko'W , che in 
molti fatti d’ armi disfece i ribelli . Il 
Pugatsch-.w .si salvò colla fuga, e per 
molto tempo non si sentì più parlar di 
lui » 
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• Nella nuo ; va campagna del 1774 le 
Cose andarono di male in peggio per i 
Turchi. Passato il Danubio, il General 
RomanzoW battè in varj incontri corpi 
ora di 12 ora di 13 , e 15000 Turchi , 
tagliò la comunicazione dell’annata Tur* 
Ca colle Fortezze di Silistria , e di War- 
na , ove i Turchi avevano i loro ma- 
gazzini , e con ciò 1 ’ armata Ottomana 
presa da costernazione, e da penuria di 
viveri cominciò a sbandarsi in parte , 
ed in parte si sollevò , domandando as- 
solutamente la pace* Il Gran-Visir in 
tali circostanze non vedeva egli stesso 
altro scampo, e domandò un armisti- 
zio , che gli fu negato. Volle il Gene- 
ral Russo pace decisa , o proseguimento 
di guerra . Convenne mandar Deputati 
e presto si sottoscrisse a Kainardgi , un 

• solenne trattato di pace in 28 articoli 

• li 10 di Luglio: li principali furono, 
l’indipendenza dei Tartari della Crimea, 
del Cuban ed altri , e fu stabilito , che 
nè la Russia , nè la Porta dovessero iu* 
tromettersi nel loro libero governo . Si 
concesse il vicendevole diritto di 'pian- 
tare Fortezze , ove si giudicava a pro- 
posito • Il commercio libero per il Mar 
Nero , ed in tutti i mari , e Porti Ot- 
tomani per la Russia. Questa poi rcsti- 
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» . tuì alla Porta la Bessarabia ; la Molda- 

via , e la Vallacchia , colle Fortezze di 
Render ccj Atkicrman , e le isole occu- 
ltate nell’ Arcipelago . Riservò la Rus- 
sia a se il Castello di Kilburn , con un 
costretto alla bocca del Dnieper , altre 
fpftezze nella Crimea , e la Città di 

AzoW. ^ . . 

Avanti il fine dell’ anno , tutto fu re- 
ligiosamente dall’ una e dall’ altra parte 
osservato , ed eseguito ; ma una simile 
pace rimase altamente scolpita nell’ ani- 
. mo dei Turchi , che non potevano di- 
menticare le perdite fatte ; e mostraro- 
no piò d’ una volta lo stimolo , che gli 
agitava per romperla • La sola impotenr 
za tratteneva la rottura * ma tenne sem- 
pre agitato il Regno d’ Achmet IV. 
l77lt La pace colla Russia diede campo al 
L* Fona Gran-Signore di pensare alla ricupera- 
2ST“ U ziane dello sconvolto Egitto. La fortu- 
na in ciò gli assistette piò che la for- 
za . I ribelli si distruggevano fra di lo- 
ro . Mehemet Abudah , feroce , e fiero 
tiranno , disfece , ed uccise AH-Bey , e 
poscia si prefisse di rovinare lo Scheick 
d’ Acri , ed era sul punto di riuscirvi , 
facendo crudeltà , e stragi orribili an- 
cora sopra i Cristiani , quando sorpre- 
so dalla morte le. sue truppe si sbanda- 
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fóno . La Porta colse il ponto favore- 
vole , e mandò Assan Bassà ad attacca- 
re il già indebolito Scheick , che nona* 
genario si difese sino airultimo in Acri, 
e fu trucidato nella tentata fuga . Assali 
dispose bene le cose nella Soria , e ri- 
tornò trionfante , e carico dì bottino a 
Costantinopoli • 

Per un affare particolare fra Governa- 
tori sui confini si viddc la Porta all* 
improvviso invòlta ih una guerra colla 
Persia , ed i Persiani senza alcuna di- 
chiarazione di guerra entrarono negli 
Stati Ottomani , e piantarono l’assedio 
a Bassora « Il Comandante si difese bra- 
vamente , ma non essendo stato assisti- 
to dal Bassà di Bagdad , che trascurò le 
notizie ricevute , e non volle prepararsi 
alia guerra dovette arrendersi dopo aver 
sostennto un anno d’ assedio • 11 Bassà 
suddetto fu deposto « 

1 Tartari della Crimea non poterono 
risolversi di cedere Kilbarn ai Russi t 
e fecero degli sforzi per ritornare sot- 
to la dipendenza delta Porta come per 
P avanti, sforzi inutili, die altro non 
produssero che Riinaccia di nuova guer- 
ra . 

Si fece un cambio di paesi fra la Ca- 
ia d’Austria , e la Porta per il quale 
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toccò alla prima un pezzo della BusctK 
vina molto utile per le miniere , ed k 
boschi che vi si trovano . 

Non ostante la pace 'conchiusa fra la 
Porta , e la Russia , rimase il fomite 
della discordia per molti anni , ed il 
risentimento covò sotto le ceneri , d’un 
fuoco non ancora estinto . La cessione 
della Crimea non poteva dimenticarsi 
dal Popolo di Costantinopoli , e sotto 
tutto il Regno d’Achmet IV mostrò in 
molti modi il suo malcontento , per cui 
quella Capitale si trovò in continue tur- 
bolenze . Gl* incendj che sono gli sfo- 
ghi piò usitati del mal animo , non fu- 
rono mai piò frequenti , e terribili che 
allora. Nel 1779 uno consumò da 2000 
case; in seguito altri cj si manifestaro- 
no , ma si potè prevenirne le conseguen- 
ze ; un altro poscia consumò 6 000 ca- 
se e 17 Moschee. La peste nel 1778 
aveva rapito da 200000 abitanti di quel- 
la Capitale , e cessato questo flagello 
per un insolito freddo divenne esso una 
nuova disgrazia per la morte di piò 
centinaja di migluja di bestiami, e mola- 
te case rovinarono sotto il peso della 
copiosa neve caduta. 11 piò fiero incen- 
dio però fu quello che accadde nel 
J 782 , e che consumò la metà della Cit- 
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tà : appena era cominciata a ristabilir- 
s ij, che se ne vide un nuovo nel 1784# 
ÌJ/Non furono però questi i maggiori 
disturbi che soffrì il pacifico ‘-Achmet * 
Sembrò tntto 1’ Impero in braccio alle 
disgrazie, ai tumulti * alle ribellioni. Il 
Bassà di Scutari $? era ribellato* ed 1 
bellicosi Albanesi difficijmente potevano 
essere sottomessi dalla Porta : Essi* en- 
trarono nella Morea , ove devastarono 
tutto in un modo orribile , éd opprime- 
vano tutti gli abitanti di qualunque re- 
ligione e condizione . Ognuno si sal- 
vò colla fuga $ c la Moreà rimase qua- 
si deserta , nè si è iti seguito giammai 
ripopolata . Seguitava ancora la guerra 
colla Persia, e Bagdad era bloccata. 
Si ribellarono gli Agà della Caramania, 
e I’ insorgenza nella Soria ripullulava » 
l,Bey dell’ Egito si battevano fra di lo* 
ro , ma intanto la Porta non tirava al- 
cun sussidio da un paese che formava 
uno dei principali sppoggj della sua esi- 
stenza. Nell’Asia un falso Profeta per 
nome Mansur sconvolgeva tutto colla 
sua nuova dottrina , ed aveva • raccolto 
un’ armata di 50000 uomini , colla qua- 
le commetteva molti disordini. Neppu- 
re la Natòlia era quieta , colà i Bassà 
si facevano scàmbievolmente la guerra »■ 
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In tali dolorose circostanze Ach me t 
fece tutto quello, che si poteva aspet- 
tare da uri buon Sovrano . Depose gli 
avari / ed iofedeli Ministri; accorse in 
persona ove poteva sperarlo giovevole % 
sollevò il popolo con danaro, e prov- 
vide alle sussistenze : ma il. castigo de- 
gli uni non rimediò all’avarizia degli 
altri, e sempre nascevano nuovi disor- 
dini* Fu una vera fortuna per la Porta 
di trovare in Assan Bassà un uomo in- 
tegerrimo , severo , coraggioso , e d» 
tutta queir intelligenza politica, e inili- - 
tare della quale £' capace un uomo coi 
solò naturale talento * senza educazione % 
e studj . Questo creato Capitan Bascià, 

( Grand-Ammiraglio ) ed insieme Seras- 
chiere , se non potè metter rimedio a 4 

tatto, Jo fece però in molta, e sostan- 
ziai parte* Rimise la marina Ottomana 
per quanto lo permetteva l’ imperizia 
Turca . Unita un’armata di terra, e 
spedita una Botta per mare nel 1779» 
andò verso la Morea • Piò colla pru- * 
denza, e l’abilità che colle armi seppe 
sconfiggere gli Albanesi , e mettere in 
sicuro quella Provincia* 11 Bassà di Scu- 
tari intimorito accettò il perdono offer- 
togli, e rimase per allora tranquillo: e 
sottomise i ribelli io molti altri luoghi» 
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e 'salvò di nuovo la Morea, minacciata, 
dagli Albanesi , sempre intenti a far 
massacri, e bottino • 

Il piò essenziale semaio che Hassan i*p&, 

Bassà rese alla sua Patria fu quello di 
ricuperare l’Fgitto. * Sbarcate colà nel 
mese di Luglio del 1786, battè i ribel- 
li 'in modo, che dovettero intieramen- 
te cedere, c rimise il Paese sotto Pub- 
bidienza del Gran Signore, e sull' anti- 
co piede. Non s’approfittò sull* immen- 
se ricchezze, che prese ai ribelli Bey, 
ma rimise da quaranta milioni di piastre a 

a Costantinopoli, ed in seguito entra- 
vano regolarmente ogni anno molti rofl- 
lioni nel Tesoro della Porta colle con- * 
tribuzioni di quel Paese» Mancava alla 
Porta d’aver molti Ministri dell’integri- 
tà, coraggio, ed intelligenza d’Hassan: 
divenne egli il regolatore di< tutto , e 
seppe tener quieta la Capitale. 

Un’ altra sorte per la Porta fu là mor- Riacquista 
te di Kenin-kan della Persia • Dopo la d * B4SSOr * 
sua morte i Persiani si ritirarono nel lo- 
ro Regno, e cominciarono di nuovo le 
guerre civili fra di essi, ciocché favorì 
la P orta nella ricuperazione di Bassora • 

La spina piò . pungente per la Porta 
fu sempre la Politica del Gabinetto Rus-* 
so. Non poteva il Ministero Ottomana. 

: i 
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non vedére che i Russi tendevano a ren*„ 
dersi Padroni della Crimea, e del Mar 
Nero, e le continue nuove istanze, ed 
i- passi che quella Corte faceva, erano 
apertamente indirizzate a tale scopo . A. 
tenore del trattato di Kainardgi , nè la 
Russia , nè la Porta dovevano meschiar* 
si negli affari dei Tartari , ma quando 
il Kan Dowlet- Guerai nominato dalla 
Porta durante la guerra, era riuscito di 
scacciare dalla Crimea il suo competito- 
re Sahim Guerai , . fatte per opera del- 
la Russia, e perciò odiato dai Tartari i 
la Russia prese la sua difesa , e lo re- 
stituì colla forza aperta , essendo egli 
intieramente dedito alla Russia* La Por- 
ta 'reclamava in vano gli articoli della 
pace* Tentarono ancora i Russi di man- 
dare Fregate , ed altri legni armati nel 
Mar Nero. Tutto questo teneva la Por- 
ta in una continua agitazione , e gelo- 
sia . II popolo fremeva , e voleva la guer- 
ra di nuovo. Ma il Sultano il Mi- 
nistero che troppo bene conoscevano la 
propria debolezza , fecero quanti sacri- 
fizj poterono per evitarla * Ai 21 Mar- 
zo del 1779 per levare ogni motivo di 
discordia , la Porta riconobbe Sahim 
Guerai p^r Kan della Crimea, col pat- 
to che i Russi ritirassero le loro trup- 
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pe dal Paese , e dal Kuban , e Sabini 
cedette alla Porta il Territorio d Ocza- 

ikoW eh’ era suo . . 

Non seppe il Kan regolarsi con pru- 
denza,’ e disgustò sempre piò i farta- 
ri col suo attaccamento per la Russia , 
e coll’ offendere le costumanze della Na- 
zione , volendo introdurre riforme all 
Europea . I Fratelli del Kan s’ innalzaro- 
no contro di lui , e Io scacciarono. Que- 
sto non era secondo le intenzioni della 
Russia , la quale aveva formato sopra di 
lui. altri e più vasti disegni. • 

In fatti nell’ anno 178$ . si senti all 
ìmproviso che il detto Kan, rimesso 
per forza nuovamente dalla Rossia. ave- 
va ceduto il suo paese a quella Poten- 
za: vi entrarono i Russi colle truppe , 
e fecero proclamare l’Imperatore delle 

• Russie , Sovrano del paese . 

Tale nuova mise la Porta in pieno 
allarme - Vedeva la Russia stendersi nell; 
Asia , e minacciare tutti gli altri suoi 
possedimenti , e farsi col possesso della 
Crimea padrona del Mar Nero, Sembro 
la guerra inevitabile per tale mottvo • 
In fatti i dibattimenti nel Divano uro* 
no dei più serj . 11 Visir però , ed il 
Sultano erano per la pace. Si scorgeva 
un’ intima unione fra la casa d Austri?, 
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r e Russia , e non si avrebbe potuto at* 
-taccare Runa senza tirarsi addosso una 
guerra coll’altra . La tregua colla Casa 
•d* Austria si accostava al suo fine , e 
sebbene la Porta avesse tentato di pro- 
lungarla , non era stata troppo favore- 
vole l’accoglienza a Vienna. L’ interne 
sollevazioni durarono ancora in gran par- 
, "te , e 1 Albania , ed altre Provincie ri- 
cusavano di fornire truppe . Si spediro- 
no corpi d’armata nella Servia , e Bes- * 
satabia per garantirsi contro le intrapre- •: 

• della Casa d’Austria, e questa man- 

\ dava ancor essa truppe nell’ Ungheria . 

La Persia, ed il Principe Hraclio della 
;* Georgia facevano scorrerie negli Stati Oc* 

" tomani. 

In tali circostanze! si stimò meglio c 
riconoscere la Sovranità dell’Imperatri- 
ce delle Russie sopra la Crimea , per 
non incorrere in maggiori disgrazie . Si 
conchiuse ancora un trattato di Com- 
ètr* * ' merc, ° > molto vantaggioso alla Russia. 

. lfì V tiIi furono DOn ostante tutti i Sa- 
cnfizj della Porta per evitare una guer- 
ra . I privilegj , ed altri vantaggi di 
commercio accordati alla Russia ^ ecci- 
tarono le altre Nazioni a domandare lo 
^ stesso , ed in particolare J’ Imperatore « 

■ Tutto .si concedette , ma pareva che ie 
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concessioni che si facevano per conser- 
vare Ja pace, non facessero che allonta- 
narla . Nel 1787 la Russia fece doman- 
dare alla Porta che ella facesse desiste* 
re ì Tartari Lesgis dalle ostilità, e che 
cedesse ad essa la Georgia . I Lesgis 
erano Nazione libera, e si rivolgevano 
ove a loro piaceva : la cessione della 
Georgia sulla semplice domanda della 
Russia avrebbe denotato un’ estremo av- 
vilimento nella Potenza Ottomana , la 
quale ben vedeva che chi in tal modo 
domandava oggi la Georgia , poteva do- 
mani domandare Costantinopoli . Non 
vi era dunque più luogo a bilanciare, 
e la guerra alla Russia fu dichiarata li 
sedici Agosto del 1787, ed il Ministro 
Russo , conforme al barbaro costume 
dei Turchi fu messo nelle sette Torri, 
Si pubblicò un manifesto colle ragioni , 
che spingevano la Porta a tale dichia- 
razione • 

Voleva la Russia costringere la Polo- 
nia a dichiararsi contro la Turchia', e 
questa dal suo canto minacciava la Po- 
lonia se dava passaggio alle truppe Rus- 
se . Cercava di rimanere neutrale * ma 
in fine si sarebbe dichiarata per il piò 
forte , se in seguito , come si vedrà , la 
Prussia non fos?e entrata in mezzo, od 


. 1787. 
La Porta 
dichiara la 
guerra a ila 

Nasata • 
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avesse costretto la Polonia a non preti» 
dere parte nella guerra . 

* .• L’anno presente andò quasi tutto in 
preparativi . La Russia si rese padrona 
della Georgia , della Circassia , e della 
Mingrelia , ove trovò pochissima resi- 
stenza • La Squadra Russa fu maltratta- 
ta da una tempesta, ed una Fregata cad- 
de in mano ai Turchi. Questi fecero un 
attacco sopra Kilburn ed i Russi un* 
altro sopra Oczakow,*ma l’uno, e l’al- 
tro senza riuscita • 

. L’anno seguente ai nove di Fehrajo 
l’Imperatore, come Alleato della Rus- 
ch Vraaii« s * a » dichiarò la guerra alla Porta. Nei- 
lo stesso giorno fu pubblicata a Vien- 
na , ed intimata a Costantinopoli . Si 
tentò di sorprendere in quel tempo Bel- 
grado , : ove i Turchi ignari della dichia- 
razione di .guerra dell’ Imperatore , sta» 

. vano in piena sicurezza • Le operazioni 

* « non furono bene combinate , e nella not- 

♦ 

te prefissa alla sorpresa un solo corpo 
potè passare il Danubio , e si trovò la 
Sorpresa mattina isolato avanti a Belgrado . Re- 
m, KnJ?. starono al sommo maravigliati i Turchi, 
davano. ma non essendo lor nota la rottura di» 
chiarata, sulla buona fede, si appaga- 
rono d’ una scusa benché assai debole, 
jp lasciarono il corpo ripassare il . fiume» 
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Comandava V armata Austriaca S. M. 
r Imperatore in persona , e sotto di lui 
il Maresciallo L*$cy , avendo lasciato a 
.casa il valorosissimo I^audon , per ve- 
gliare sulle mosse della Prussia , della 
quale nou v* era molto da fidarsi ♦ 

La campagna di quest* anno qon fu 
la più favorevole per le armi Austria* S^ì^aSk 
che. Si avvanzarono bene. nella Bosnia, 
nella Vallacchia, e nella Bessarabia, at-J • r- i 

taccarono la fortezza di Dubizca , ma ^ 

i soli Bosniaci, e Vallacchi • resq?o inu- 
tile ogni intrapresa* Riuscirono bene 
gl’ Imperiali di rendersi padroni della 
piccola fortezza di Sabacz , c quasi sen- 
za opposizione d’ Orsova , e penetrare 
nella Servia, ma all* avvicinarsi dell’ar- 
mata del Gran Visir, dovettero ritirar- 
si • Al contrario i Turchi entrarono npl 
Bannato che presero quasi intieramente, 
e gli Austriaci avendo avuto la peggio 
in diversi incontri furon costretti di pen- 
sare alla difesa di Temiswar , e della 
Transilvania, nella quale non riuscì mai 
ai Turchi di penetrare . Le perdite decli " 
Imperiali in questi fatti d*armi, nonìu 
lieve tanto in cannoni , quanto in gen- 
te , bagaglj ed altro , e singolarmente 
li ventuno Settembre perdettero da mil- 
le carri di bagaglj e provvisioni • Lo 
L Tomo XWhìr Y 
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•étesso mese però gli Austriaci uniti ai 
Russi presero 1* importante piazza di 
-Coczim * All’ entrare dell’ Inverno il Vi- 
'sir ttbbundonò *il Bannato , e si ridusse 
4 colì’ armata sotto Belgrado . Oltre le dis- 
grazie della guerra , l’armata Austriaca 
* ‘era 1 travagliata dalle malattie epidemiche 
► • • nelle cattive' arie- del Bannato , e della 

• Transilvania • ’ 

• * Dall’ altra parte i Russi , debellati i 
Oezaiuvv * Tartari della Georgia, Circassia, i Les- 

gis ec. per aver libere le spalle, si ac- 
cinsero all’ assedio d’ Oczakow . Per spin- 
gerlo con vigore' conveniva essere' pa- 
droni del Mar Nefo , e le Forze navali 
Russe in quella parte 2 erano ancora as- 
” Sai deboli per proporle all’Ammiraglio 
'Turco.' Ciò non ostante si venne a fis- 
ci cimenti navali in’ quelle acque ; e 
'Volavano pompose relazioni alla Corte 
'di Pietroburgo della totale disfatta del- 
la flotta del Capitan Pascià , che si da- 
- va quasi intieramente incenerita. Mail 
fatto smentì intieramente tali relazioni , ^ 
-mentre tutto. al contrario il Capitan Pa- 
scià costrinse la fiotta Russa assai piò 
debole drlla sua a rifugiarsi nel Porto di 
Sebastopoli . I Turchi ribatterono molti 
assalti dei Russi sotto Oczakow, 1 che 
-costarono mplta gente a questi , ed U 
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General Potcmkin , che comandava quell* 
assedio dovette convertirlo in blocco , 
principalmente per esser privo di flotta, 
e l’armata. Russa non * fu. in istàto dì 
avanzarsi nella Bessarabia *, 

1 1 Sopravvenne intanto un caso impen- Mossa del 
satò , e fu la mossa- del. Re di Svezia ^V!* Sve * 
che minacciava la Russia per mare e per , ... 
terra. 1 motivi di tale risoluzione si 
lasciano alla Storia della Svezia che trop- 
po distrarrebbe a voler qui riferire. La 
Russia dichiarò la guerra a quel Sovra* 
no i ma essa disturbò non poco il; pia* 
no delle Corti Imperiali contro la Tur* 
chia , e principalmente per, rimanere la 
flotta Russa impegnata contro la Svede- 
se nel Baltico, senza potersi muovere a 
danni della Porta , che certamente non * 
avrebbe avuto che opporle, 
r, li General Potemkin rimasto al bloc- 
co d’OczakoW spinto dalla necessità ten. 
tò un colpo di sommo rischio,, ma che 
gli riuscì con tutta la facilità , stante 
le sue abilità , ed il valor delle sue 
truppe . 

L’ Inverno divenne rigidissimo sino 
dal mese di Decembre : gelarono le ac- 
que * e la flotta del Capitan Pascià ri- 
mase imprigionata dai ghiacci . Dovet- 
tero i Russi farsi tane, sotto terra per 
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difendersi contro gli eccessi del freddo ; 
scarseggiava inoltre l’ armata di provvi» 
Rioni, e si trovava in somme angustie « 
In tale dolorosa situazione risolvette il 
Generale (lusso di dare assalto alla Piaz- 
za , e lo effettuò felicemente sebbene 
con molta effusione di sangue# Ai Tur-» 
Turchi# chi con avvezzi a freddi cosi grandi 
cadevano le sciable dalle mani , e rima- 
sero d’essi da diecimila» Costò Pim- 
presa da quattromila uomini ancora ai 
Russi , fra i quali dei Generali , ■ e da 
cinquecento quaranta Ufluiali morti nell’ 
attacco, e nel giorno seguente dalle lo* 
.» ro ferite sempre più fatali negli estre- 
mi del freddo . La presa di Oczakow # 
accadde ai 17 Decembre del 1788 * 
ti S* i Quanto i vantaggi del Gran* Visir ave- 

vano entusiasmato il popolo di Costan- 
/ tinopoli , altrettanto fu il disgusto di 

esso per le perdite di Coczim , e di 
Oczakow « Il Muftì però seppe quieta- 
re gli animi facendo sperare una più 
felice campagna per il venturo anno- 
Tutto si preparò per essa col maggior 
vigore- Le argenterie furon portate alla 
Zecca; si levò gente da per tutto , ed 
ognuno si dispose con coraggio , e vi- 
gore a sostenere una guerra che si con- 
siderava come di religione * Ciò non 
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•stante cominciò a vociferarsi di pace; samoli* 
ma troppi ostacoli ella trovava per pò- 
tersi stabilire , e svanì del tutto ogni 
speranza colla morte repentina di Ach- 
met IV , trovato improvvisamente mor« 
to nel suo letto li 6 Aprile 17S9; N , on 
fu la sua morte seraa sospetto di vele* iv. 
no * Le dissenziorti nel Divano sulla pa- 
ce , e la guerra , avevano formato in 
esso due partiti, c siccome il Sultano 
inclinava *dla pace , e la maggior parte 
del Divano alla guerra si Sospettò che 
il veleno avesse potuto abbreviare i suoi 
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